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SERBIA
Elezioni presidenziali

fallite, il paese sotto choc

La Serbia si è svegliata ieri sotto
choc per la vittoria del
candidato ultranazionalista
Nikolic (46,9%) alle
presidenziali che ha battuto il
rivale democratico Micunovic
(36,8%). Le elezioni non sono
però valide poiché ha votato
solo il 38% degli aventi diritto. È
la terza volta in meno di un
anno che le elezioni falliscono. 

ESTONIA
Sulla finanziaria si sfalda

la maggioranza

La coalizione di destra al
governo in Estonia si è
spaccata per un dissidio sulla
legge finanziaria. Il partito di
minoranza esce dall’alleanza.

N’DRANGHETA
Decine di arresti

nel reggino

Una vasta operazione della Dia
nella Piana di Gioia Tauro ha
portato all’arresto di
trentaquattro persone affiliate
ad alcune cosche della
n’drangheta. Tra loro ci sono
Gregorio e Giuseppe Bellocco,
considerati i capi dell’omonima
cosca.

TERRORISMO
Il ministro Pisanu espelle 

l’imam di Carmagnola

Il provvedimento di espulsione
dall’Italia del cittadino
senegalese Fall Mamour giunge
a tre giorni dalla perquisizione
della sua abitazione.

SCIOPERO
Confermato oggi lo stop,

non sarà coinvolta Roma

Oggi nella capitale, dove sono
in programma i funerali delle
vittime di Nassiriya, la
metropolitana funzionerà
regolarmente. Inoltre bus e
metro saranno gratuiti.
Confermato lo sciopero per il
resto del territorio nazionale.

LONDRA
Via i piccioni

da Trafalgar Square

Chi verrà pizzicato a lanciare
pane ai piccioni nella famosa
piazza dovrà pagare una multa
di 70 euro. È l’ultimo
provvedimento del sindaco
Livingstone, impegnato in una
crociata contro quelli che
chiama «topi con le ali».

Chiuso in redazione alle 20,30

FABRIZIO

BATTISTELLI

Ernesto Galli dalla Loggia, che ha
idee molto diverse dalle nostre, è

una persona onesta. Sul Corriere di do-
menica ha ammesso quello che oggi
molti altri liberali veri o presunti do-
vrebbero premettere ogni volta che
iniziano a parlare dell’Iraq: ha sba-
gliato ad appoggiare la guerra. Anche
prescindendo, ove fosse possibile, dai
tragici prezzi in vite umane pagati si-
nora da iracheni, americani, inglesi e
italiani, la guerra non è servita ad as-
sestare un colpo significativo al ter-
rorismo islamico. Al contrario, ag-
giungiamo noi, ha lastricato la strada
alla convergenza tattica fra il nazio-

nalismo laico del partito Baath e il fon-
damentalismo religioso di al Qaeda.
Come mosche su una piaga aperta, la
guerra sta attirando su di un paese
prostrato e svuotato delle istituzioni
statali, branchi di fanatici e di mer-
cenari da tutto il mondo.

Tutto questo non era imprevedi-
bile. Bastava una conoscenza di base
del baratro – efficacemente descritto
dieci anni fa da un conservatore in-
telligente come Huntington – che si
è aperto e si dilata ogni giorno di più
tra Islam e Occidente. Così come
un’effettiva consapevolezza della no-
vità e pericolosità della minaccia di al
Qaeda già un anno fa suggeriva che
i bombardamenti di Bagdad non sa-
rebbero serviti a fermare il terrorismo.

SEGUE A PAGINA 4

Nuove critiche piovono su Berlusconi dall’Eu-
ropa. Ai ministri degli esteri dell’Unione, ri-

uniti ieri a Bruxelles, non è affatto piaciuta la gestione
italiana del recente summit con la Russia. Funzio-
nari e diplomatici dell’Ue hanno parlato di negoziati
falliti: «Chiaramente – ha detto uno di essi inter-
pellato dai giornalisti – il vertice di Roma non è sta-
to un successo, sia in termini di risultati che per il
modo in cui è stato condotto». E un altro diploma-
tico ha aggiunto che «più o meno tutti i ministri han-
no detto che non era quello scelto da Berlusconi il
modo migliore per gestire il summit». La stessa fon-
te ha poi aggiunto che il commissario per le rela-

zioni esterne dell’Ue, Chris Patten, ha sottolineato
ai ministri la necessità da parte dell’Unione euro-
pea di fissare obiettivi più chiari e di accordarsi su
una posizione comune per i futuri vertici con la Rus-
sia. In modo da evitare “sorprese”, come la inopi-
nata difesa d’ufficio di Putin fatta dal presidente del
consiglio italiano sul caso Yukos e sulla Cecenia. I
diplomatici europei ritengono che la linea adottata
da Berlusconi abbia consentito al presidente russo
di mettere uno contro l’altro gli Stati dell’Ue. Con-
sentendogli di evitare di dare risposte su questioni
spinose: dalla ratifica del Trattato di Kyoto, agli ac-
cordi di partnership e cooperazione.

L’Ue boccia Berlusconi: il summit
con Putin è stato un vero fallimento

FRANCESCO

GUI

Tutta l’Italia si stringe oggi, fisicamente e
nello spirito, attorno alla scena dolente del-

le esequie dei giovani militari brutalmente uc-
cisi in Iraq. Tutta l’Italia, e non solo l’Italia, si è
messa in fila sulla soglia della camera ardente
per portare l’ultimo saluto ai ragazzi allineati nel-
le bare coperte dalla bandiera nazionale. È pro-
fondamente disorientante pensare che quelle
morti abbiano un senso soltanto in funzione del-
la vita che continua, o della politica e dei suoi
sviluppi. Tuttavia il nostro limite intrinseco, di
esseri umani immersi nel flusso degli avveni-
menti, non ci consente di attingere a ciò che va-
le in sé, che è indifferente al contingente e ai ra-
gionamenti su di esso.

Quel che possiamo fare è riflettere se quel-
le morti siano “servite” alla vita, alla nostra vi-
ta, alla nostra società, al nostro paese e al suo fu-
turo. E certamente esse eserciteranno un in-
flusso duraturo nell’evoluzione dei nostri sen-
timenti e dei nostri comportamenti, privati e
pubblici al tempo stesso.

Se proprio dobbiamo trovare un significato
almeno apparentemente confortante, provia-
mo a convincerci che quella tragedia si trasfor-
merà in un vantaggio morale per Italia. D’ora
in poi saremo infatti meno restii ad appendere
la bandiera nazionale alle finestre, a meno che
non si tratti delle partite di calcio. D’ora in poi
gli altri popoli ci guarderanno con minore suf-
ficienza. Anzi, ormai abbiamo contratto un le-
game con la democrazia americana che ci met-
terà al riparo da tante umiliazioni che sono sta-
te l’amaro pane del passato. Basta con gli italia-
ni mafiosi, dritti e pusillanimi. Anzi, basta an-
che - volendo ragionare da machiavellici - con
il fantasma  di quell’alleato di serie B che non
era degno di entrare fra i grandi del Consiglio
di sicurezza dell’Onu, rischiando di restare per
sempre declassato rispetto ai rivali tedeschi e
giapponesi. 

Ormai l’Italia, con l’avventura dell’Iraq, vo-
luta dal governo anche a costo di rompere la so-
lidarietà europea, ha pagato un prezzo, un prez-
zo di sangue che le restituisce lo status di po-
tenza di pari grado rispetto ai partner europei.
Ma non solo. Grazie a quelle morti anche l’eco-
nomia ne avrà un beneficio: alle imprese italia-
ne si apriranno occasioni di appalti da cui re-
steranno invece esclusi coloro che hanno addotto
ragioni umanitarie o di legalità internazionale
garantita solo dall’Onu. 

Un gran bel risultato, insomma, per rag-
giungere il quale non si è guardato magari per
il sottile. Magari si è fatto credere a quei ragaz-
zi (e il ministro della difesa dovrebbe rispondere
su questo) che il pericolo non fosse poi così im-
minente, o che forse la guerra non era così brut-
ta come la descriveva l’opposizione. 
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L’Italia
che si riconosce

in Ciampi

��

Una fila interminabile, per tutto il giorno e per
tutta la notte: sembrava non voler finire mai,

ieri al Vittoriano, il saluto alle vittime della strage
di Nassiriya. Sembrava che tutta l’Italia volesse pas-
sare da piazza Venezia: le massime autorità del-
lo stato e i semplici cittadini. Sembrava che tutta
l’Italia volesse abbracciare i parenti delle vittime
e piangere con loro, come aveva fatto per primo
il presidente Carlo Azeglio Ciampi, appena tornato
dagli Stati Uniti. 

Oggi, giornata di lutto nazionale, il paese si
fermerà per l’ultimo saluto ai diciannove italiani
di Nassiriya. Tutte le televisioni trasmetteranno,
stamattina, la diretta dei funerali di Stato nella ba-
silica di San Paolo fuori le mura. Ci saranno an-
che i feriti rientrati venerdì scorso e ancora rico-
verati all’ospedale militare del Celio, che ieri, an-
che loro, hanno ricevuto la visita del capo dello sta-
to. Ci saranno le autorità, i leader dei partiti e dei
sindacati. Dopo i funerali, tornerà il momento del-
la politica: finora l’opposizione, pur chiedendo con
forza una svolta nella politica estera dell’Italia, non
ha infierito sugli errori del governo. Ma questo si-
lenzio rispettoso del dolore delle vittime non è sta-
to segno di assenza né di equidistanza. E il vice-
presidente del consiglio non può affermare, co-
me invece ha fatto ieri a Porta a porta, che «non
si può più dire, come prima della tragedia, che l’I-
talia è contraria alla guerra». Gli italiani hanno le
idee molto chiare: sono vicini ai nostri militari e
in maggioranza contrari a un ritiro immediato del-
la missione in Iraq, ma restano contrari alla guer-
ra come sono sempre stati e vedono quali conse-
guenze abbia avuto l’attacco all’Iraq sulla sicurezza
e sull’ordine. E da domani l’opposizione non ta-
cerà più sulle responsabilità del governo. 

A PAGINA 3

Centinaia di migliaia di persone rendono omaggio alle 19 vittime di Nassiriya

Oggi i funerali di stato. Poi la parola alla politica. Per una svolta in Iraq  

Silenzio, dolore e preghiere.
L’Italia unita per un giorno

L’Altare della Patria ieri è stato il cuore dell’Italia. Un fiume di persone ha atteso ore per

rendere omaggio ai 19 morti di Nassiriya. Poesie, biglietti, disegni di bambini: un corteo silenzioso e

triste ha sfilato per tutto il giorno e per tutta la notte lasciando un pensiero o una preghiera. (Foto Ap)

L’ADDIO DEGLI ITALIANI

L’autocritica sulla guerra
Una risposta a Ernesto Galli della Loggia

R O B I N

Anche gli amici più stretti gli scopro-

no le carte. Per gli industriali europei

è un collega leale, fiero accusatore di

lacci e lacciuoli dell’Ue. Basta, gli fa

eco Murdoch, con i burocrati di Bru-

xelles! Svelando  così per chi il fido Sil-

vio lavora. E neanche frà Bondi sente

ormai odor di santità.

7 SHARON A ROMA

SOCIALISTI

D’Alema, Amato e Fassino fanno
i conti con Craxi e con i neocraxiani.
Alla fine, difendono  la lista unitaria

Al via ieri la tre-giorni romana del premier
israeliano. Nessun colloquio con il Papa, che
domenica aveva criticato la costruzione del muro
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Il collega
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Se Osama
“algerizza”

Riyadh

SAAD KIWAN

BEIRUT

Un solo nemico, George Bush, e un
solo obiettivo, sovvertire i regimi

arabo-israeliani venduti al “Grande Sa-
tana”: il terrorismo è all’attacco e ha lo
stesso scopo dell’amministrazione Usa.
E nella guerra senza confini anche il go-
verno islamista turco sembra non pia-
cere ai terroristi di al-Qaeda, che han-
no rivendicato l’attentato di Istanbul e
minacciato nuovi attacchi anche all’I-
talia, anche se il bersaglio principale di
Osama bin Laden, resta comunque la
famiglia reale wahaabita, una sfida aper-
ta contro il tessuto del regno.

Proprio il giorno dell’attentato di
Riyadh, infatti, il principe ereditario
Abdallah aveva minacciato di «estirpa-
re le cellule terroriste» nel paese; l’at-
tacco è arrivato soltanto dodici ore do-
po e per la prima volta contro dei civili,
con l’intenzione di rendere l’Arabia sau-
dita un paese pericoloso e provocare una
fuga tra stranieri e  arabi. Nonostante
l’Islam proibisca lo spargimento di san-
gue, soprattutto durante il mese di Ra-
madan (digiuno), i terroristi di al-Qae-
da hanno voluto trasferire il loro cam-
po di battaglia alla Mecca, facendo ar-
rivare armi, munuzioni e esplosivi nel
quartiere ai limiti della “sacra pietra ne-
ra” per utilizzarli il giorno della festa di
al-Fiter (tra una settimana). Il covo è sta-
to scoperto; quattro sauditi e un nige-
riano sono stati arrestati dopo un lun-
go assedio e due del gruppo si sono sui-
cidati. Poi si è saputo che le armi arri-
vavano dall’estero, per screditare l’Ara-
bia tra i musulmani credenti.

Ma bin Laden oggi agisce secondo
una precisa “strategia militare conti-
nentale” e al-Qaeda ultimamente ha
intensificato gli attacchi in Afghani-
stan, aprendo un nuovo fronte in Ara-
bia saudita proprio per dare manforte
al suo “nuovo alleato” Saddam Hussein,
come conferma il ministro dell’interno
afghano Ali Ahmad Jalali, che ribadisce
che le operazioni dei “benladinisti” do-
po la caduta del regime iracheno si so-
no rafforzate, soprattutto al confine con
il Pakistan «per alleggerire la pressione
sulla resistenza irachena» e la confer-
ma è anche nelle identità di numerosi
arabi, ceceni, uzbeki e pakistani uccisi
in Iraq. Saddam avrebbe fornito armi
e soldi ad al-Qaeda.

Il processo ai responsabili dell’at-
tentato di Bali, invece, ha rivelato che il
bilancio di al-Qaeda è sceso dai 35 ai 7
milioni di dollari l’anno, con falsifica-
zioni di carte di credito, danaro e con-
trabbandato di pietre preziose, mezzi
che avrebbero fruttato “solo” 200 mila
dollari circa. E proprio il regno dei Saud
ha stretto il collo di al Qaeda: 245 con-
ti bancari di altrettanto istituti e asso-
ciazioni benefiche sono stati controlla-
ti ed stato ordinato di vietare le offerte
in moschee e magazzini per impedire
che finiscano nelle tasche di al-Qaeda.

Il frutto della collaborazione tra
Saddam e bin Laden si è visto sul cam-
po e al-Qaeda ha fatto ricorso alla “ter-
ra bruciata”, attaccando organismi in-
ternazionali e umanitari. Bin Laden, in
tv, era già stato chiaro: combattere ogni
invasione americana di qualsiasi paese
musulmano. Con il risultato di aver fat-
to un salto di qualità negli attacchi con-
tro le truppe Usa. Si dice che il gover-
natore Paul Bremer, sia tornato con or-
dini precisi anche sul versante milita-
re, con un piano messo a punto dal ge-
nerale John Abuzaid, di origine liba-
nese, comandante in capo e avallato da-
Bush. La speciale “divisione 121” avreb-
be il compito di dare la caccia a Saddam,
bin Laden, al Mullah Omar (leader dei
Taliban) e a Qalbuddine Hikmatiar, lea-
der del partito della “Jama’a islamiya” af-
ghano schieratosi con il nuovo regime.

Ora lo scontro tra la famiglia Saud
e il “ripudiato” figlio è all’inizio ma
qualcuno teme una “algerizzazione’
dell’Arabia. Ma gli americani lo per-
metterebbero?

ANDREA

GRITTI

Com’era prevedibile Al Qaeda fa dell’Iraq il
suo nuovo Afghanistan. I gruppi che si ri-

conoscono nel jihadismo militante, mirano a
intimidire i paesi che hanno dato vita, in di-
verso modo, alla “coalizione dei volenterosi” .
Gran Bretagna, Australia, Italia, così come il
Giappone non ancora sul campo, sono di-
chiarati obiettivi alla stessa stregua degli Stati
Uniti, da coloro che rivendicano gli attentati di
Nassiriya e Istanbul. Per i gruppi jihadisti non
vi è alcuna distinzione tra Onu, Croce Rossa,
Italia, Stati Uniti: essi sono considerati mem-
bri del vasto “partito dell’empietà” e, come ta-
li, destinati a essere combattuti. Ovunque. I
mujaheddin non combattono solo dentro le
frontiere irachene; ma anche fuori, allargando
il teatro di guerra, attraverso il terrorismo.
Nassiriya e Istanbul, così come Giakarta e Ca-
sablanca in precedenza, sono episodi distinti
di una medesima guerra  per gli islamisti ra-
dicali.

La questione irachena assume, dunque,
come temevamo, un volto globale. Per questo
la guerra avviata dagli americani si sta tra-
sformando in una trappola infernale. Un riti-
ro affrettato, così come un passaggio dei poteri
sotto la pressione delle auto-bomba, potrebbe
essere interpretato come una resa. Ma la stra-
da jihadista è ormai chiara: fiaccare l’Occi-
dente colpendolo sia in Mesopotamia sia in ca-
sa propria. Trasformando l’exit strategy di Bu-
sh in dura sconfitta. Con tutte le conseguenze
politiche del caso, la situazione sul campo in

Iraq mette in luce la finzione di un dopoguer-
ra che si ritrasforma palesemente in guerra
aperta. Con i bombardamenti pesanti a Tikrit,
o le incursioni di Bagdad, previste da Iron
Hammer, l’operazione con cui Sanchez ripor-
ta le sue truppe all’attacco. Ma come sia pos-
sibile, in un simile contesto politico e milita-
re, procedere alla “irachizzazione” e a una ra-
pida transizione dei poteri a un governo na-
zionale resta un mistero.  L’impressione ge-
nerale  è che ormai la situazione stia sfuggen-
do di mano agli americani, come aveva prean-
nunciato il, volutamente poco segreto, rap-
porto della Cia della settimana scorsa. 

Proprio ieri, per la prima volta, il presidente
iraniano Mohammad Kathami ha riconosciu-
to il Consiglio provvisorio iracheno, nomina-
to dagli Stati Uniti, affermando che lo ritiene
in grado di condurre, assieme al popolo ira-
cheno, il paese verso l’indipendenza. Il rico-
noscimento è avvenuto durante l’incontro di
Kathami con Jalal Talabani, attuale presiden-
te del consiglio provvisorio, in visita a Teheran.
E’ un passo che può piacere alla comunità
sciita, molto meno a quella sunnita. Una com-
plicazione ulteriore per gli americani, più che
un apparente evoluzione del quadro.

In questa situazione ricompare il redivivo
Saddam che incita alla guerra contro gli occu-
panti toccando il consueto tasto del jihad in ver-
sione islamonazionalista e preannunciando il
suo ritorno per la fine del mese sacro di Ram-
dan. Al di là dell’ottimismo mostrato propa-
gandisticamente nell’occasione dall’ex-Rais, il
messaggio giunge in un momento in cui è chia-
ra, agli iracheni, la difficoltà in cui versa il pro-

getto americano. E, come sempre in politica,
la percezione della realtà conta tanto quanto la
realtà stessa.

Alla Casa Bianca si continua a insistere sul-
la cattura di Saddam come momento risoluti-
vo ma, come ha ben compreso Paul Bremer, la
guerriglia sopravviverebbe anche all’eventua-
le cattura del despota caduto. Oltre agli jihadisti,
passati decisamente e tragicamente all’offen-
siva, la guerriglia si estende a macchia d’olio.

Gli americani calcolano che vi sia, almeno
nel Triangolo sunnita, un nucleo duro di al-
meno cinquemila combattenti. Ma questa va-
lutazione è ottimistica. Nelle ultime settima-
ne i “successi” dei feddayn baathisti e dei na-
zionalisti, in particolare gli abbattimenti degli
elicotteri americani, hanno fatto salire gli ar-
ruolamenti: nella popolazione sunnita l’idea
che cacciare gli americani sia possibile e ag-
gregarsi alla guerriglia non sia troppo azzar-
dato, sta passando. 

Per questo molti accorrono tra le fila dei na-
zionalisti, uno schieramento vasto che com-
prende laici non baathisti di vario orienta-
mento uniti dalla comune avversione all’oc-
cupazione.

I sunniti combattono anche per il loro fu-
turo:  non intendono accettare il prevedibile do-
minio della maggioranza sciita che uscirebbe
da eventuali elezioni politiche. Essi mirano,
piuttosto, alla “cantonalizzazione” in salsa bo-
sniaca del paese. Anche attraverso le armi.
Non si tratta, dunque, del sostegno al ritorno
di Saddam  quanto della loro stessa sopravvi-
venza politica in quanto gruppo etnoreligioso.
Per questo la guerriglia cresce.

MARILISA

PALUMBO

Isoldati americani uccisi in Iraq hanno superato
quota 400. Pochi, molti? La domanda è fuorviante,

perché a misurare la tragedia della guerra è forse
più utile, in questo macabro conteggio, guardare al
numero dei feriti, abilmente nascosto da Wa-
shington, forse perché vero termometro del prez-
zo che gli americani stanno pagando per le scelte
dell’amministrazione Bush. Quasi 2000 i militari of-
fesi, oltre 6800 quelli rimandati a casa perché non
in condizioni di combattere. 

Vengono prima trattati al centro medico regio-
nale di Landstuhl, in Germania, e poi trasportati al
Walter Reed Medical Centre di Washington, dove di
solito arrivano di notte, quando nessuno può vederli.
Il presidente Bush ha ordinato che le bare con i cor-
pi dei soldati deceduti in Iraq non vengano foto-
grafati, e lo stesso accade per i reduci che rientrano
in patria. Il comando centrale statunitense emette
comunicati con il numero di feriti solo quando nel-
l’attacco ci sono dei morti. Eppure questi uomini  so-
no parte di una nuova generazione di veterani che
porterà le proprie ferite, fisiche e psicologiche, nel-
la società civile. Sono quelli che hanno visto, e che
non dimenticheranno. Attraverso un vicino di ca-
sa, un parente, un compagno di scuola arruolatosi
per potersi pagare il college, ogni americano avrà
nei prossimi tempi a che fare con la guerra, come
accadde con il Vietnam. Come per il Vietnam, pre-

sto ci saranno film, canzoni, libri. L’immaginario col-
lettivo di una intera nazione ne sarà affetto, per que-
sto l’amministrazione Bush finge di non vedere e,
per quanto può, ritarda l’impatto che l’esperienza
di questi uomini avrà su chi ha seguito la guerra dal
piccolo schermo.

Secondo i dati forniti a fine ottobre dal Penta-
gono, dei circa settemila soldati rimandati a casa per
ferite subite al di fuori dei combattimenti 2500 so-
no state vittime di incidenti e 4400 si sono amma-
lati. Di questi ultimi, 504 sono stati classificati co-
me affetti da malattie psichiatriche e 378 da malat-
tie neurologiche. Steve Robinson, direttore del Na-
tional Gulf  War Resource Center, un’associazione di
sostegno ai veterani di guerra, ha dichiarato: «Ab-
biamo bisogno di capire la natura e il tipo di ma-
lattie di cui soffrono i soldati in modo che gli scien-
ziati possano stabilire se ricorrono trend significa-
tivi». Molte associazioni di reduci chiedono che le
condizioni fisiche dei soldati siano registrate con pre-
cisione prima e dopo la permanenza in Iraq, me-
mori della cosiddetta “sindrome del Golfo”, che nel
conflitto del ‘91 colpì numerosi veterani. Il gover-
no ancora oggi nega che vi possa essere un legame
tra quei sintomi e il micidiale cocktail di medicinali
che i soldati assunsero nei mesi di permanenza nel
Golfo.

Il problema degli invalidi di guerra  è oggi più
grave che mai perché i nuovi, moderni equipag-
giamenti, permettono di sopravvivere più facil-
mente, ma non possono garantire l’incolumità. So-
no evitate le ferite che normalmente ucciderebbe-

ro un uomo, ma gambe e braccia rimangono vul-
nerabili, così cresce, tra i feriti, il numero di muti-
lati. In Corea, Vietnam e durante la prima guerra
del Golfo moriva un soldato ogni quattro feriti, uno
a due era il rapporto fino alla seconda guerra mon-
diale, di quasi uno a dieci si parla oggi, grazie ai ca-
schi, ai giubbotti antiproiettile, alle unità mediche
piazzate vicinissime ai campi di combattimento. Tut-
te cose che permettono che il 95% dei soldati so-
pravviva a una media di 35 attacchi al giorno.

Ma le ferite del corpo sono solo una parte del
problema. Qualche tempo fa il Guardian riportava
il parere di alcuni esperti del National Army Museum
di Londra secondo cui studi compiuti sui due con-
flitti mondiali dimostrerebbero che la prolungata
esposizione ai combattimenti causa gravi danni ai
soldati, ragione per cui le truppe britanniche ven-
gono ruotate più frequentemente di quelle statu-
nitensi.

L’America dovrà perciò fare presto i conti con
centinaia di persone che hanno bisogno di assi-
stenza medica e psicologica, giovani uomini per i
quali non sarà facile tornare alla vita di tutti i gior-
ni. Lo spiegano bene le – durissime – parole di Wil-
son Powell, veterano della guerra di Corea, raccol-
te dall’Independent: «I disordini da stress post-trau-
matico possono andare avanti per decenni, posso-
no intaccare matrimoni, rapporti con i figli. Con una
persona morta le cose possono andare avanti, la gen-
te va avanti. Ma con i feriti, può accadere di avere
accanto qualcuno che è disabile al 50% e che pro-
va un senso di vergogna, di rabbia o di amarezza».

Con l’ultima tragica settimana, la guerra “globa-
le”iniziata dopo l’11 settembre 2001 ha segna-

to una nuova svolta rispetto all’iter previsto, esten-
dendosi oltre i confini geografici e andando oltre il
pensiero strategico iniziale di George Bush e dei suoi
alleati. La prima iniziativa armata contro il regime
dei talebani in Afghanistan e l’attacco alla dittatura
di Saddam Hussein in Iraq, infatti, fino ad ora ave-
vano rappresentato il punto centrale della lotta con-
tro il terrore: per una superpotenza militare e tec-
nologica come gli Stati Uniti, avrebbe dovuto esse-
re relativamente facile annientare le centrali di que-
sto potere, una volta identificate e localizzate, ma
non è stato così. Osama bin Laden sembra che sia
ancora vivo e che, nascosto chissà dove, continui a
guidare le sue cellule sparse nel mondo e Saddam
si è dissolto nel nulla, ma tutto fa credere che sia lo
stratega occulto degli attentati, linfa di quella guer-
riglia che aveva sinistramente profetizzato prima di
scomparire.

Ma paradossalmente, proprio quella super-po-
tenza che ha elaborato come nuovo dogma milita-
re la guerra basata sul controllo delle informazio-
ni, ben poco conosce del suo avversario, al di là del-
la spessa riservatezza che da sempre copre il baga-
glio informativo raccolto dall’intelligence Usa. Co-
sì, nonostante la disponibilità di un poderoso si-
stema informativo, sia i generali sul campo – pri-
mo fra tutti il tenente generale Ricardo Sanchez, che
guida il contingente americano in Iraq – che quel-
li del Pentagono e della Cia, danno l’impressione di
combattere un nemico invisibile di cui hanno scar-
se e frammentarie informazioni, mentre in guer-
ra conoscere chi si ha di fronte è la prima regola.
Da quello che emerge negli ultimi giorni, sembra
che le truppe americane siano sempre più segna-
te dalla fortissima pressione psicologica a cui sono
sottoposte, data anche da un nemico evanescente,
per cui reagiscono duramente con la popolazione,
alimentando l’insofferenza per l’invasore anche in
chi, fino a ieri, sperava nei liberatori. Così gli ame-
ricani tendono a restare chiusi in campi fortificati,
sempre più lontani dalla gente e dai problemi quo-
tidiani, magari pronti a stroncare col fuoco ogni mi-
naccia, spesso senza riuscirci.

Ma l’opposizione armata – vietato chiamarla re-
sistenza, per non colorirla con un alone di simpatia
– non è certo facile da individuare: frastagliata
com’è, spesso composta da elementi ideologica-
mente distanti e forse, prima, anche rivali, ma ora
accomunati dall’odio per gli “invasori”. Ci sono gli
“orfani di Saddam”, per lo più appartenenti al pre-
cedente formidabile apparato di sicurezza (e tra que-
sti anche sabotatori e killer professionisti); ci sono
i “feddayn Saddam”, un gruppo paramilitare orga-
nizzato dai figli del raìs; ci sono le filiere tribali del
clan dei Tikriti, nella zona d’origine della famiglia
Hussein, strutturate in una complessa rete di pro-
tezione; ci sono i nazionalisti ad oltranza, vecchi ne-
mici del dittatore ma ora pronti a combattere in di-
fesa del paese. La componente islamica, poi, si è no-
tevolmente rafforzata rispetto a prima della guer-
ra, quando era presente quasi esclusivamente nel
nord, in Kurdistan, con campi di addestramento del
movimento Ansar al Islam. E anche all’interno del
partito Baath, tradizionalmente laico, c’era una “se-
zione” a colorazione nettamente religiosa che ha da-
to vita all’Armata di Maometto, forse solo una sigla
di comodo per celarne altre, ma comunque opera-
tiva.

Nel magma sciita, meno permeabile dall’op-
posizione armata – che invece prolifera nel cosid-
detto triangolo sunnita, da Mosul a Bagdad, pas-
sando per Tikrit e Fallujah – non mancano tuttavia
formazioni pronte a tutto per combattere la presenza
degli infedeli. E poi in libertà ci sono circa 100 mi-
la detenuti comuni liberati da Saddam prima del-
la caduta di Bagdad. Su questo mosaico locale si so-
no innestati i gruppi terroristici d’importazione, at-
tratti dall’opportunità di avere a portata di mano il
nemico occidentale. Infatti al Qaeda (che significa
il comando) è ormai una sigla di comodo per iden-
tificare organizzazioni e  gruppi di una galassia ter-
roristica con i simboli dell’Islam più radicale rami-
ficato nel mondo. Molti vorrebbero dar vita ad un
vero e proprio networkdel terrore e, anche se per ora
non sembrano ottenere risultati apparenti, potreb-
bero riuscirci, mirando prima di tutto ai militari ame-
ricani, poi i loro alleati, quindi alle organizzazioni
come l’Onu o la Croce Rossa, perché lascino il pae-
se e poi accanirsi con quanti collaborano con gli “in-
vasori”e con la stessa popolazione irachena, allo sco-
po di esasperarla. L’obiettivo finale, quindi, sareb-
be sempre il caos nell’area del conflitto e il terrore
globale. E prima che sia troppo tardi, è necessario
rivedere le strategie e le regole d’ingaggio.
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Cambiare strategia
significa

conoscere il nemico

L A P O L I T I C A D E L L E S T R A G I

Mentre il bilancio dei caduti in Iraq viene aggiornato conti-

nuamente, c’è una cifra che nessuno pronuncia, quella che

stima in circa 9 mila i soldati rientrati negli Stati Uniti per-

ché impossibilitati a combattere. Di questi, 2  mila sono gra-

vemente feriti, hanno perso un occhio, una gamba, un brac-

cio. Nonostante l’amministrazione Bush sembri ignorarli, è

con  i loro traumi che dovrà fare i conti l’intera società ame-

ricana, come fu durante e dopo la guerra del Vietnam.

Novemila vittime
invisibili

Bush impone il silenzio sui feriti che fanno ritorno negli Stati Uniti
IRAQ

La guerra globale contro il “partito degli empi”
Al Qaeda mira a fare dell’Iraq un nuovo Afghanistan
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«Domani,
non oggi»: torna

la politica

CHIARA

GELONI

Sfilano di primo mattino davanti al-
le diciannove bare al Vittoriano, i

politici di destra e di sinistra. Parla per
tutti il silenzio del presidente della Re-
pubblica, reduce da un volo notturno
dagli Stati Uniti: come se avesse sof-
ferto troppo questi giorni dall’altra par-
te del mare, il presidente ora abbrac-
cia i parenti delle vittime e piange con
loro, senza parlare. Tacciono i politici
istituzionali e quelli “gruppettari”, quel-
li di lotta e quelli di governo. Solo po-
che parole, per tutti le stesse: ci sono
giorni in cui la politica deve tacere, ora
è il momento del dolore e dell’unità. Il
silenzio rispettoso di ieri però non è as-
senza e non è equidistanza. Si illude
la destra che - con disperato cinismo -
pensa di capitalizzare i tricolori e i
mazzi di fiori. Lo ha spiegato chiara-
mente Renato Mannheimer sul Cor-
riere della Sera di ieri: il fatto che il 20
per cento degli intervistati si senta
«più italiano», dopo quanto è avvenu-
to a Nassiriya, non cambia le cose. Il
giudizio degli italiani è molto chiaro:
gran parte della popolazione, circa la
metà, pensa che i nostri militari deb-
bano restare in Iraq. Ma il 60% resta
contrario alla guerra, esattamente co-
me lo era prima dell’attentato. 

Segno che, asciugate le lacrime e
dato l’addio ai caduti, «non oggi ma do-
mani», come ha detto ieri al Vittoria-
no Massimo D’Alema, il governo do-
vrà rendere conto di quanto sta avve-
nendo. La terribile verità è che siamo
solo all’inizio. E che se è vero che, sal-
vo pochissime eccezioni, finora l’op-
posizione - che pure non era stata fa-
vorevole né alla guerra né all’invio del-
la missione - si è limitata a chiedere una
svolta ma non ha infierito sugli errori
del governo, si avvicina il momento in
cui i nodi arriveranno al pettine.

��
Perché la guerra è stata un errore, che
non ha risolto e forse ha aggravato il
problema del terrorismo internazio-
nale. «Ha prodotto nuovi mostri sen-
za aver cancellato quelli che hanno
generato l’11 settembre», come ha det-
to l’ex ministro della difesa Sergio Mat-
tarella all’assemblea congressuale del-
la Margherita a Bologna. Perché il se-
mestre italiano di presidenza dell’U-
nione europea è stato un fallimento: si
è aggravata la situazione del Medio
oriente, l’Italia è rimasta appiattita su
Bush e Sharon, l’Europa ha perso im-
portanza sulla scena internazionale. È
quella che Francesco Rutelli ha chia-
mato «la politica estera delle pacche
sulle spalle»: roba che porta al clamo-
roso “strappo” (chiamiamolo così...)
sulla Cecenia e che sconcerta le can-
cellerie. 

Il centrosinistra, anche in questo
fine settimana di lavori “congressuali”,
è stato molto attento a non schiaccia-
re il dibattito sull’alternativa tra resta-
re in Iraq o ritirare la missione. La sfi-
da, come ha detto D’Alema sabato mat-
tina all’assemblea dei Ds, è piuttosto
quella di «parlare all’insieme degli ita-
liani», tenendo uniti «la dignità del pae-
se con l’amore per la pace». E di incal-
zare il governo, richiamandolo alle sue
responsabilità di presidente di turno
dell’Unione europea. La riunione
straordinaria del consiglio europeo per
discutere il precipitare della crisi, la pro-
mozione di una ripresa dell’iniziativa
unitaria dell’Europa nei confronti de-
gli Stati Uniti, la richiesta che l’Onu ac-
celeri e verifichi nel nuovo contesto l’ap-
plicazione della risoluzione 1511, il
far sentire ad Ariel Sharon, proprio in
queste ore in Italia, una voce amica ma
esigente da parte dell’Europa. Sono
solo alcune delle idee sentite nei gior-
ni scorsi tra Bologna, Roma e Napoli.
Da domani, ne sentiremo parlare an-
cora.
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PIO

CEROCCHI

Raramente il simbolo diviene anche stru-
mento, scenario di un’azione di popolo. E

questo, nonostante il suo valore specifico. Par-
liamo dell’Altare della Patria. Parliamo di ieri e
del luogo di sacrali silenzi rotti di tanto in tanto
fino a ieri da qualche manifestazione ufficiale per
ricorrenze altrettanto ufficiali. Semplicemente
solenni, in atmosfere rarefatte di sentimenti or-
mai remoti. Anche se vi è stato un tempo in cui
vi fu accanimento pure contro questo monu-
mento che rapprende nella maestà della sua
bianca pietra il ricordo della sofferenza lunga che
ha accompagnato il popolo italiano all’unità na-
zionale. Ai suoi lati in un dicembre di trenta-
quattro anni fa fu fatta esplodere una bomba che
nelle intenzioni di chi ve la pose forse avrebbe
voluto significare una firma anarchica per quel-
la che nella stessa ora uccideva a Milano nella
Banca dell’Agricoltura.

Ma è un tempo lontano quello dell’oltraggio,
e ieri appariva addirittura lontanissimo, quasi che
pur vivendo la stessa vita, noi sopravvissuti di al-
lora fossimo agli approdi di un’altra storia. Quel
gran monumento che affonda il suo basamen-
to nel cuore originario della città, nuovamente
accoglieva il dolore. E non soltanto il dolore di
chi ha perduto un figlio, un marito, un fratello
o un amico, ma il dolore di un popolo che è al-
tra cosa. E altre volte abbiamo sperimentato
questo dolore che si esprime soprattutto nel nu-
mero: nel prestare l’opacità dei corpi alla realiz-
zazione di un sentimento collettivo il quale an-
che se appartiene di più a qualcuno, finisce però
per essere di tutti. Di popolo, appunto.

E come ogni evento, anche quello di ieri ne-
gli spazi dilatati del grande monumento nazio-
nale, ha avuto le sue caratteristiche peculiari. Due
sopra le altre: il tempo e il silenzio. Per percor-
rere il serpentone della lunghissima fila dalla
piazza, sino alla camera ardente dove erano le ba-
re avvolte nelle bandiere, occorrevano tre o quat-
tro (e anche di più) ore. Un avanzamento len-
tissimo, impercettibile, che dava soltanto la so-
lenne impressione dell’immobilità, quasi che la
folla di donne, di uomini, di preti, di ragazzi e

di tutti noi che abbiamo l’ambizione di essere
gente comune, appartenesse in realtà alle forme
del monumento. Forme in contrasto cromatico
con il candore dei marmi e con il cielo inumi-
dito dallo scirocco, il vento che nel bene e nel ma-
le, ci lega all’altra sponda del mare dove tante vol-
te si affaccia la disperazione ed altra morte di
quella dei nostri militari caduti in Iraq.

Un triste vento che ha sfiorato per ore la fron-
te di un popolo chiuso nel dolore; in qualcosa che
ti cade addosso e non vuole passare e che ha nel-
la esasperata lentezza dei passi una immagine
dolente e appropriata. Un sentimento che per-
suade al raccoglimento, all’oblio di ogni altra ra-
gione che non sia quella di sentirsi parte di una
coscienza più grande e condivisa. E sì, perché la
morte prende e porta via, ma lascia a chi resta il
sentimento del tempo e di una storia che sa fer-
marsi, ma che poi convince a continuare la stra-
da sempre a mezzo tra memoria e futuro: la vi-
ta di ciascuno e insieme di tutti. È questo il sen-
so delle ore passate per arrivare di fronte alle sal-
me dei caduti, a chi è morto per sempre. In quel-
la lentezza anche chi è vivo, cede un piccolo pez-
zo della propria sovranità sul tempo alla morte.
Paga un pedaggio per addentrarsi nel mistero:
senza più distinzioni di ceti e di ideali, nella sin-
tassi spietata dell’umano patire che mescola
ogni giorno la vita e la morte; il grido e il silen-
zio; l’illusione e la speranza.

E penso a quel tremendo silenzio che ac-
compagna il lungo addio dei vivi, e che ieri aleg-
giava nella grande piazza e nell’interminabile fi-
la. Ho guardato a lungo quei volti accostati gli uni
agli altri e mischiati tra loro e al mio. Abbiamo
incrociato gli sguardi senza avvertire altro biso-
gno di comunicazione. Senza parlare, come se
non avessimo mai parlato, con il volto tirato da
un’emozione interiore a giustificazione dell’es-
sere in quel cammino verso una camera arden-
te e lontana dove la risacca della vita lambisce i
territori sconosciuti del mistero e della morte.

Qualcuno per esorcizzarla ha portato in quel
triste cammino i segni di un’appartenenza, chi
politica, chi associativa, chi di vocazione spiri-
tuale. Ma tutto dalle bandiere ai distintivi, rifluiva
in un'unica enorme figura del dolore, con Ro-
ma e la sua storia ancora una volta capitale d’I-
talia e del pianto.

Quel vento triste
ieri in piazza Venezia

LA CAMERA ARDENTE

Il Vittoriano al centro del dolore d’Italia

Come ogni evento, anche quello di ieri negli spazi del grande monumento nazionale ha

avuto le sue caratteristiche peculiari. Due sopra le altre: il tempo e il silenzio. Per per-

correre il serpentone della lunghissima fila dalla piazza occorrevano tre o quattro ore.

Un avanzamento lentissimo, impercettibile, che dava soltanto la solenne impressione

dell’immobilità, quasi che la folla appartenesse in realtà alle forme del monumento.

La fila interminabile per rendere omaggio alle vittime di Nassiryia ieri all’Altare della patria (Foto Agf)

L A P O L I T I C A D E L L E S T R A G I

«Il ritiro degli Usa? Ora sarebbe il caos». Ma la Chiesa
non ha affatto cambiato posizione sulla crisi irachena

ALDO MARIA

VALLI

In Iraq siamo di fronte a «uno stretto cammino».
Il presidente della Cei, cardinale Camillo Ruini,

parla ai 250 vescovi riuniti ad Assisi per l’assemblea
generale della Conferenza episcopale italiana, e dal-
le sue parole emerge la duplice esigenza che il Va-
ticano chiede di soddisfare in questo frangente co-
sì difficile e delicato: «Da una parte non possiamo
rinunciare all’impegno nella lotta al terrorismo, fa-
cendo fronte fino in fondo agli obblighi che deri-
vano dalla solidarietà internazionale e ancor prima
dalla nostra storia e dalla nostra cultura; dall’altra
dobbiamo operare per costruire nel mondo, in par-
ticolare nei rapporti con i popoli islamici, condizioni
di pace, di rispetto reciproco e di sincera collabo-
razione».

Ruini non fornisce la soluzione del dilemma,

ma sprona il mondo politico ad affrontarlo: «Per-
seguire questi obiettivi è responsabilità propria dei
legittimi rappresentanti della nazione», chiamati
a valorizzare il sentimento di unità nazionale ma-
nifestatosi dopo l’attentato di Nassiriya: «Questa
unità non richiede una impossibile e non auspi-
cabile uniformità delle opinioni, ma un sincero sfor-
zo comune per mettere al primo posto il bene del-
l’Italia e della stessa comunità internazionale».

La Santa Sede non ha cambiato posizione sul-
la crisi irachena. Il cardinale Renato Martino, pre-
sidente del Pontificio consiglio giustizia e pace, lo
ha fatto capire in modo molto diretto: «Se avesse-
ro dato ascolto al Papa che scongiurava di non fa-
re la guerra, oggi non piangeremmo tante vittime».
Tuttavia nei sacri palazzi tutti hanno ben presente
che lo «stretto cammino» di cui parla Ruini è un
passaggio obbligato.

Quale sia, concretamente, il modo di percor-
rerlo lo dice il cardinale Roberto Tucci: «Il ritiro Usa

ora porterebbe solo il caos», spiega ai microfoni del-
la Radio Vaticana. «Le discussioni devono coin-
volgere non solo la partecipazione italiana, ma tut-
to il processo di questa guerra: come è stata volu-
ta, come è stata iniziata, come sembrava essere ter-
minata, come è stato affrontato il dopoguerra so-
prattutto da coloro che l’hanno voluta di più, e cioè
statunitensi e britannici».

Domenica scorsa, prima di recitare la pre-
ghiera dell’Angelus, Giovanni Paolo II ha indicato
la linea: «Nessuno può abbandonarsi alla tentazione
dello scoramento o della ritorsione. Il rispetto del-
la vita, la solidarietà internazionale, l’osservanza del-
la legge devono prevalere sull’odio e sulla violenza».
Chiaro il messaggio rivolto sia all’Italia sia, soprat-
tutto, a Washington. L’Iraq a questo punto non può
essere abbandonato, adesso occorre «rimediare ai
danni provocati», e questo lo si può fare solo uscen-
do dalla logica dell’occupazione militare e rianno-
dando i fili dei rapporti con il mondo musulmano.

Nodo cruciale resta la questione palestinese. Su
questo punto il Papa è stato netto. Quell’esclama-
zione così incisiva - «In realtà, non di muri ha bi-
sogno la Terra Santa, ma di ponti!» - è stata pro-
nunciata volutamente alla vigilia dell’arrivo di Ariel
Sharon in Italia.

Per quanto le compete, la Santa Sede sta cer-
cando con ogni mezzo di mantenere aperti i canali
del dialogo con l’Islam. Significative le parole che
monsignor Michael Fitzgerald, presidente del Pon-
tificio consiglio per il dialogo interreligioso, ha in-
dirizzato ai musulmani per la fine del Ramadan:
«Cari amici musulmani, desidero rassicurarvi che
vi siamo vicini nella preghiera a Dio onnipotente
e misericordioso. Possa egli benedire ciascuno di
voi e tutti i membri delle vostre famiglie. Possa que-
sta benedizione essere sorgente di conforto per co-
loro che soffrono a causa di conflitti armati. Possa
il Dio della bontà dare a tutti noi la forza di essere
veri costruttori di pace».
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FABRIZIO BATTISTELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Registrare il “gap transatlantico” che (non ulti-
mo dei guasti provocati dal terrorismo) si è in-

sinuato negli ultimi tempi tra Europa e Stati Uni-
ti non significa promuovere né l’antagonismo né
la neutralità dell’Europa. È evidente che i destini del
Vecchio e del Nuovo continente sono uniti, si trat-
ta di vedere come è possibile conciliare analisi e op-
zioni politiche sempre più diverse. Allo stesso mo-
do criticare la cultura e le scelte di un’amministra-
zione ultra-conservatrice non vuol dire essere an-
ti-americani. Al contrario, vuol dire battersi in con-
sonanza con uno schieramento di cittadini e di lea-
der americani che va dai democratici più liberal al
finanziere Soros e al generale Clark, contro la vi-
sione aggressiva, unilateralista e fondamentalista
del presidente Bush, dei suoi collaboratori e dei suoi
ispiratori.

La critica agli oppositori
Poiché non si può chiedere a un’analisi di espri-
mersi soltanto nell’autocritica, nel suo articolo Gal-
li della Loggia si dedica a una circostanziata critica
degli oppositori della guerra. Sottovalutando la
minaccia del terrorismo – scrive – gli oppositori di-
cono qualcosa su come esso si debba fronteggiare

map. Limitandoci al nostro discorso, sottolineiamo
soltanto un dato. Agli occhi dell’intero mondo arabo
– non degli estremisti fuori e dentro i confini di Israe-
le ma di tutti i governi di tutte le opinioni pubbliche
arabe, compresi quelli dei paesi più moderati e filo-
occidentali – essa non è riuscita a dissipare la con-
vinzione che nella questione israelo-palestinese gli Sta-
ti Uniti, e indirettamente l’Occidente, adottino il dop-
pio standard: due pesi e due misure. È invece evidente
a tutti, o quanto meno alla grande maggioranza del-
l’opinione pubblica occidentale, quali sono gli obiet-
tivi ultimi da perseguire nella crisi medio-orientale:
un vero stato palestinese indipendente e la sicurez-
za per lo stato di Israele. Ciò che è meno evidente, ma
che è altrettanto incontrovertibile, è la constatazione
che – nell’attuale livello di distruttività raggiunto dal
conflitto – le parti non sono in grado, da sole, di con-
seguire tali obiettivi. Ciò significa che vanno aiutate
e che la comunità internazionale – innanzitutto quel-
la parte che ne ha le risorse economiche e politiche,
cioè l’Europa e gli Stati Uniti – deve farsi carico di que-
sto aiuto.

Un intervento concorde, fermo ed equidistante
dell’Occidente è stato possibile, a più riprese e in più
situazioni di crisi, ad esempio nei Balcani: perché non
è possibile in Palestina? Chi ha cuore il destino di
Israele è realmente convinto che la strategia del go-
verno Sharon – colpo su colpo, non fermare gli in-
sediamenti finché ci sono azioni terroristiche, co-
struire il muro – sono le scelte giuste? E quanto po-
tranno durare? Per quanto tempo Israele potrà affi-
dare la propria sicurezza e la propria stessa soprav-
vivenza alla superiorità tecnica del proprio esercito
e all’appoggio degli Stati Uniti? Questi sono gli in-
terrogativi che si pongono nel mondo i veri amici di
Israele e, all’interno del paese, moltissimi cittadini
israeliani tra i quali i 27 piloti dell’aviazione che ri-
fiutano i raid, il generale Masha Yaalon capo di sta-
to maggiore dell’esercito e i 4 ex capi dei servizi se-
greti, firmatari tre giorni fa del manifesto «Siamo sul-
la strada della catastrofe».

I danni dell’amministrazione Bush
Certo, è altamente improbabile che la svolta radica-
le nella politica internazionale di cui il mondo ha ur-
gente bisogno sia impressa dall’amministrazione
americana. Così come è improbabile che ad opera del-
la stessa possa essere realizzato quel processo di re-
stituzione agli iracheni della responsabilità della ri-
costruzione economica e civile del paese che tagli le
gambe al terrorismo. I danni politici provocati dalla
guerra condotta da Bush ignorando le argomentazioni
degli alleati, sono stati e continuano a essere devastanti:
non si risolveranno in pochi mesi. Dal canto suo, il
terrorismo islamico non ha fretta, la sua opera è ap-
pena cominciata. Siamo noi che dovremmo avere fret-
ta, iniziando con il piede giusto una lunga marcia da
cui dipenderà, all’interno e all’esterno dei nostri con-
fini, la sopravvivenza del nostro modello politico e so-
ciale.

(attraverso l’Onu, l’Europa, il multilateralismo), ma
non dicono nulla rispetto a che cosa si debba fare. In
realtà, una simile critica potrà andare bene per Ca-
sarini e per le frange più estreme del movimento no
global, ma non si applica a chi nel pacifismo politi-
co riflette e prende posizione su questi temi.

È evidente che il terrorismo islamico è la mi-
naccia del ventunesimo secolo e che, dato che per
fare una guerra basta una parte sola, l’Occidente si
deve difendere. È sulla natura e sui mezzi di questa
difesa che è aperta la di-scussione, la quale chiama
in causa aspetti tanto politici quanto tecnici. Innan-
zitutto su che cosa non è utile, e anzi si rivela con-
troproducente. Per esempio, l’illusione che non ci sia
bisogno di approntare mezzi adeguati agli obiettivi,
ma che gli obiettivi debbano adattarsi ai mezzi di cui

Guerra contro il terrorismo
senza la guerra

LE RAGIONI DI CHI VUOLE LA PACE

La minaccia all’Occidente non è di natura militare, bensì terroristica, che è co-
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L A P O L I T I C A D E L L E S T R A G I

Soldati italiani dispongono il filo spinato intorno alla sede dei carabinieri colpita a Nassiriya. (Pier Paolo Cito/Ap Photo)

FRANCESCO GUI

SEGUE DALLA PRIMA

Al punto che non pareva nemmeno con-
veniente nascondersi troppo dietro barrie-
re e muri di cemento. E poi, comunque,
hanno spiegato i comandanti, il sacrificio
dei ragazzi è stato un gesto eroico, che dà
fierezza alla patria e gloria alle armi di ap-
partenenza.

Un momento. Ma siamo proprio sicu-
ri che la strada su cui stiamo andando, len-
tamente sospinti da questo governo, sia dav-
vero la strada giusta? E che quelle morti do-
vranno servire a una rinascita dello stato na-
zionale italiano, magari a scapito dell’uni-
ficazione europea, divenuta quotidiano ber-
saglio delle accuse del presidente del Con-
siglio e dei suoi accoliti? 

No, per fortuna non è così. Per fortuna
nostra e del nostro paese, sulla scena de-
solata di quelle bare e di quei giovani avvinti

da un sonno che intuiamo perdutamente
profondo, si è accampata una figura diver-
sa: un uomo anziano, una presenza pater-
na, una personalità forte, maturata nel cor-
so di esperienze sofferte. Un presidente del-
la repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, che ha
ricordato al presidente degli Stati uniti,
non meno che alle autorità del nostro pae-
se, che lo stato nazionale, se concepito in
maniera egoistica, manovriera, furbesca, ha
sullo sfondo un esito immancabile: la cri-
si stessa della civiltà occidentale. A questo
messaggio, che è lo stesso messaggio dei
padri dell’Europa e del Manifesto di Ven-
totene, si richiamano espressamente colo-
ro che proprio in questi giorni, da Roma-
no Prodi a Francesco Rutelli, hanno lega-
to il futuro del nostro paese a quello della
democrazia europea. Nelle nostre menti
sconcertate e dibattute, quelle morti eroi-
che, ma utilizzate come pedine di un az-
zardo, devono “servire” a radicare precisa-
mente questo.

si dispone in abbondanza. Come ha scritto recente-
mente Robert Kagan, il teorico degli americani di-
scendenti da Marte e degli europei discendenti da
Venere, a chi possiede un martello tutte le cose sem-
brano chiodi. È così che la superpotenza mondiale,
la quale detiene il dispositivo militare più ampio e
potente del pianeta, ha la tendenza a definire la si-
curezza in termini militari. Il guaio è che la minac-
cia al mondo occidentale non è di natura militare,
bensì terroristica, che è cosa assai diversa. Non fun-
zionano, con il terrorismo, i principi della logica stra-
tegica, che funzionavano invece con un nemico tra-
dizionale come l’Unione sovietica. Essendo despa-
zializzato e privo di un territorio da difendere, il ter-
rorismo sfugge in larga misura all’azione militare.
Ciò significa che chi dal terrorismo è attaccato non
dispone né della risorsa della deterrenza (cioè della
virtualità di un contrattacco che punisce e neutralizza
chi ha attaccato) né di quella della guerra (cioè del-
l’attualità del contrattacco che punisce e neutralizza
chi ha attaccato).

A due anni dalla strage delle Torri gemelle, Osa-
ma bin Laden non appare colpito (in senso proprio
e in senso figurato) dalla disfatta subita dall’Iraq di Sad-
dam più di quanto non lo sia stato dalla disfatta del-
l’Afghanistan dei Talebani, cioè molto poco.

Sfortunatamente, ben lontano dall’interdire,
neutralizzare o almeno indebolire un nemico con
le caratteristiche del terrorismo di matrice religio-
sa, l’opzione militare determina l’effetto di rafforzarlo.
Sul piano operativo lo strumento militare è palese,
mentre quello terroristico è occulto; il primo è ac-
centrato, mentre il secondo è decentrato; il primo è
standardizzato, mentre il secondo è flessibile; il pri-
mo è rigido, mentre il secondo è resiliente etc. In-
somma: due parallele che non si incontrano. È inu-
tile di-sporre delle Forze armate più agguerrite e del-
l’arsenale di armamenti più potenti e precisi del mon-
do. Così come (osservava Keynes) le messe a West-
minster possono giovare all’anima ma sono scar-
samente rilevanti per la produzione, il potenzia-
mento della spesa e della produzione militare attuato
dal presidente Bush potrà essere utile per stimola-
re il mercato all’interno ed espandere il ruolo geo-
strategico degli Stati Uniti all’esterno, ma avrà scar-
se conseguenze nella lotta al terrorismo. Il risulta-
to è che, come ha osservato l’altro ieri Zbigniew Brze-

zinski, attualmente la potenza militare dell’Ameri-
ca è al suo apice mentre la sua posizione politica glo-
bale è, dal punto di vista della sicurezza, al suo pun-
to più basso.

In realtà l’unico strumento in grado di proveni-
re e contrastare il terrorismo è l’intelligence. Che fino
a ieri gli Stati Uniti hanno creduto di poter basare su
Leviatani tecnologici come Echelon, efficaci più per
esercitare un controllo sui sistemi di comunicazio-
ne istituzionali delle altre nazioni che per intercetta-
re le modalità comunicative pre-moderne e post-mo-
derne dei terroristi. L’intelligence in grado di opporsi
al terrorismo internazionale, invece, è affidato a reti
di persone, uomini e donne, che operino sul campo,
nelle retrovie e in prima linea sui fronti del fonda-
mentalismo. Da loro la sterminata miriade di seg-
menti informativi, che minuto per minuto viene pro-
dotta e scambiata nelle aree di rischio e ormai nel no-
stro stesso territorio, deve affluire a centrali di anali-
si in grado di valutarla e di sistematizzarla, disegnando
il profilo della minaccia e assumendo le misure ade-
guate.

Una soluzione complessa e costosa, indubbia-
mente, comunque meno complessa e costosa di
qualsiasi corsa ad armamenti che diventano ogni
giorno più potenti, sofisticati, fragili, “barocchi”. Una
soluzione, tuttavia, praticabile soltanto se accom-
pagnata a un ragionamento politico. Esseri umani
che espongano la propria vita per contrastare il ter-
rorismo non possono essere reclutati, motivati, tu-
telati e posti nelle condizioni di agire senza una de-
finizione della realtà politica e senza una strategia
convincenti, condivise non soltanto da un ristretto
numero di professionisti ma anche da aree signifi-
cative dell’ambiente di riferimento. Nel nostro ca-
so, senza una politica dell’Occidente che appaia
adeguata alla madre di tutte le crisi, all’origine di tut-
te le infezioni, all’ostacolo verso qualunque ipotesi
di rapporto cooperativo tra aree e civiltà differenti
sulla scena politica internazionali: la guerra – che
di guerra si tratta – che si combatte fra israeliani e
palestinesi.

Due pesi e due misure
L’urgenza del problema è tale che si è profilata perfi-
no agli occhi dell’amministrazione Bush. Non è qui
il caso per ripercorrere le tappe e i fallimenti della road

L’Italia che si riconosce in Ciampi



Bush, l’ospite
indesiderato

Una statua di George W. Bush alta
sei metri verrà tirata giù da un car-

ro armato rosa tra i leoni di Trafalgar
Square. Come quella di Saddam a Bag-
dad, anche se, dicono gli organizzato-
ri della protesta, «questo non vuol di-
re che supportiamo Saddam, che era un
incubo. Ma quello che Bush ha fatto
non ha per niente aiutato gli iracheni».

Il presidente americano arriverà
oggi in una Londra blindata per una vi-
sita di tre giorni ed è questo il clima che
lo attende. Attraverso una serie di siti
internet e messaggi sui cellulari i di-
mostranti pacifisti preparano una pro-
testa che dovrebbe coinvolgere circa 60
mila persone. Il sito inglese di Stop the
war ha raggiunto lunedì un picco di 23
mila contatti. On-line si possono ac-
quistare poster di Bush con la scritta
wanted e volantini contro la guerra. I
giornali locali ondeggiano tra chi in-
nesca crociate contro Bush, come il
Daily Mirror, che soprannonima il pre-
sidente Chicken Bush (per il suo rifiu-
to di parlare al parlamento) e ricorda
che «la Gran Bretagna è una nazione
indipendente e non il 51° stato ameri-
cano»; e chi, pur essendo da sempre
contrario alla politica estera espressa
dall’asse Bush-Blair, come l’Indepen-
dent, invita alla calma. Intanto c’è un al-
tro americano che gli inglesi sembra-
no apprezzare, il Michael Moore auto-
re del film sul massacro di Columbine
e del vendutissimo libro Stupid White
Man. Dalle colonne dell’Independent il
regista invita i lettori a lasciare le pro-
prie scuole e i propri uffici per unirsi
alle proteste nelle strade di Londra.

Una visita molto tesa quindi, tra le
preoccupazioni per i disordini che po-
trebbero essere causati dai manife-
stanti e quelle per un possibile atten-
tato. Almeno 14 mila poliziotti saran-
no impiegati da Scotland Yard, che in
occasione della visita di Bush ha deci-
so di cancellare ferie e riposi a tutti gli
agenti. Il presidente americano sarà co-
munque protetto anche da centinaia di
guardie armate statunitensi, che però
non godranno dell’immunità diplo-
matica e saranno soggette alle leggi bri-
tanniche in caso di incidenti.

Intanto Blair ostenta tranquillità,
nonostante uomini del suo stesso par-
tito abbiano parlato di un «momento
terribilmente sbagliato» per accogliere
Bush in Gran Bretagna. «Stiamo di-
speratamente cercando di buttarci l’I-
raq alle spalle e di concentrarci sull’a-
genda domestica ed ecco arrivare l’uo-
mo che abbiamo seguito in guerra», si
è lasciato sfuggire un deputato laburi-
sta. Con un intervento su News of the
world ripreso ieri dal Corriere della sera,
Blair ha ribadito di non avere dubbi
«sull’importanza o il tempismo della vi-
sita in Gran Bretagna del presidente Bu-
sh prevista per questa settimana». Una
visita, scrive il premier, «particolar-
mente gradita, perché l’America è non
solo il nostro più stretto alleato, ma an-
che la nazione più potente del mondo.
Se vogliamo progredire nella realizza-
zione delle priorità che ci siamo dati per
questo mondo, dobbiamo cogliere ogni
opportunità di collaborazione con gli
Stati Uniti». Scambio di cortesie quin-
di tra Blair e Bush, che in un’intervista
rilasciata in esclusiva alla Bbc merco-
ledì e mandata in onda ieri, ha parlato
del premier britannico come di un
«uomo di grande fede» e ha detto di ap-
prezzarlo perché «ha una visione che
va oltre l’oggi; in altri termini lui è in
grado di vedere un mondo di pace». 

Eppure con Robin Cook, ex mini-
stro britannico dimessosi perché con-
trario alla guerra, sono in molti a chie-
dersi cosa guadagni Blair dalla visita di
Bush. Per il presidente americano rac-
cogliere l’appoggio del più grande al-
leato in Europa e posare smagliante al
fianco della regina è funzionale all’im-
minente campagna per le presiden-
ziali, ma Blair cosa ricava dal ribadire
un rapporto considerato dalla grande
maggioranza dei suoi concittadini pe-
ricoloso oltre che dannoso?
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Sono giorni bui, impastasti di do-
lore, di rabbia e di odio : non c’è

tempo di piangere i morti, di lenire le
ferite, che già altri lutti si aggiungono
al lungo elenco delle vittime di una
guerra globale, con focolai che di-
vampano improvvisi, tragica eco di
fosche minacce di un sanguinario dit-
tatore o di un terrorismo islamista
che ha ramificato un po’ ovunque le
sue radici. In questo clima le parole del
Papa che condanna senza mezzi ter-
mini la logica del terrore in tutte le sue
manifestazioni, che esorta al dialogo,
ma che respinge le provocazioni e di-
ce no al muro di sicurezza che il go-
verno israeliano sta costruendo e sul
quale rischia di infrangersi ogni pro-
spettiva di pace, per qualcuno suona-
no come un attacco politico, tanto da
far dire ad Elie Viesel, premio Nobel
per la pace in un’intervista al Corriere
della Sera: «Da un leader spirituale di
una delle più grandi e importanti re-
ligioni del mondo mi aspettavo qual-
cosa di ben diverso». E, insinua Vie-
sel, nelle parole del Papa potrebbe an-
nidarsi una larvata istigazione: «Gli an-
tisemiti potrebbero strumentalizzare
quest’approccio per portare acqua al lo-
ro mulino e spargere ulteriore odio
contro Israele e gli ebrei». No, Gio-
vanni Paolo II si è sempre tenace-
mente battuto contro ogni forma di an-
tisemitismo e di razzismo: è stato il pri-
mo pontefice a entrare nella sinagoga
di Roma, ha riconosciuto Israele e al
Muro del Pianto, a Gerusalemme, ha
chiesto perdono per l’antigiudaismo
cristiano. Ma i tempi sono così carichi
di tensione, così dolorosamente in-
certi, così violenti da avvolgere il mon-
do in un sudario di paura, che anche
un’esortazione a gettare un ponte tra
le due rive dell’incomprensione e del-
l’odio, piuttosto che una barriera che
si aggiunge alle altre, suscita polemi-
che e stuzzica nervi che tanti drammi
hanno reso terribilmente sensibili.

Giovanni Paolo II ha parlato appe-
na 24 ore dopo che a Istanbul due au-
to imbottite di esplosivo avevano sbri-
ciolato due sinagoghe, lasciando una
lunga scia di sangue, e 24 ore prima del-
la visita di Ariel Sharon a Roma, visita
che ricambia quella di Silvio Berlusco-
ni a Gerusalemme, nel giugno scorso.
L’agenda del premier è fitta di impegni:
ieri pomeriggio ha incontrato i presi-
denti di camera e senato, Pierferdi-
nando Casini e Marcello Pera, poi i
rappresentanti delle comunità ebrai-

che. Oggi avrà colloqui col ministro
della difesa, Antonio Martino, poi sarà
la volta del presidente del consiglio.
Domani incontrerà prima il ministro
degli esteri Frattini e dopo si recherà al
Quirinale; infine vedrà i leader dell’op-
posizione Francesco Rutelli, Piero Fas-
sino e Massimo D’Alema. Dal Vaticano
fanno sapere che non è stata inoltrata
alcuna richiesta per un incontro col
Papa: il contrario avrebbe fatto notizia.

Temi sul tappeto, i rapporti bila-
terali con l’Italia e con l’Europa, ma so-
prattutto il terrorismo e il tormentato
processo di pace, compreso quel mu-
ro che taglia in due la Terra Santa, che
erode i territori, che ingloba gli inse-
diamenti illegali e che non è soltanto
frutto dell’odio palestinese.

Per Sharon non si tratta di una bar-
riera politica e neppure segnerà le fu-
ture frontiere di Israele: «Il nostro
obiettivo – dice il premier israeliano –
è quello di rendere più difficile l’in-
gresso di terroristi palestinesi inviati
a compiere attentati a Gerusalemme».
Comunque, il muro è solo un capito-
lo problematico nella strategia dell’at-
tuale governo di centro-destra, strate-
gia che ha fatto segnare un certo ral-
lentamento nell’attività terroristica,
ma, per contro, non ha consentito al-
cun passo avanti al processo di pace in-
sabbiato su un binario morto. E la po-
polarità di Sharon, secondo gli ultimi
sondaggi, è in netto calo. Un’altra tur-
bativa sulla scena politica israeliana,
quel documento di Ginevra, di matri-
ce non governativa, che traccia le linee
guida di una soluzione del conflitto
concordata direttamente tra le parti, si-
nistra israeliana e palestinesi moderati.
A Sharon non piace e rischia di com-
plicargli ulteriormente le cose.

A Roma c’e` il primo ministro, a Fi-
renze il leader dell’opposizione, il la-
burista Shimon Peres, premio Nobel
per la pace, con Yitzhak Rabin e Yasser
Arafat, dopo gli accordi di Oslo. È ve-
nuto per un progetto di aiuti all’infan-
zia palestinese. Ha bocciato senza ap-
pello il sondaggio della Commissione
europea, secondo il quale, per la mag-
gioranza degli intervistati, lo stato di
Israele sarebbe al primo posto tra i pe-
ricoli mondiali, ma con una battuta ha
voluto attenuare la polemica: «Non si
possono bollare tutte le critiche al go-
verno israeliano come rigurgiti antise-
miti, anche noi lo critichiamo, e non
siamo per questo certamente antise-
miti!» (filippo cicognani)

Sharon a Roma
non va

Oltretevere

EUROPA E MEDIO ORIENTE

È iniziata ieri la tre-giorni romana del premier israeliano

Nella fitta agenda di colloqui a Roma, il primo ministro d’Israele non ha previsto un incontro con Giovanni

Paolo II. Il Papa, domenica scorsa, aveva criticato l’edificazione del Muro divisorio, tema, peraltro, che dovrebbe

essere uno di quelli centrali nella visita romana. Nelle stesse ore era a Firenze il capo dell’opposizione labu-

rista. Shimon Peres ha voluto stemperare il clima polemico, dicendo che le critiche al governo in carica in Israe-

le non significano antisemitismo: «Anche noi lo critichiamo, e non siamo per questo certamente antisemiti!».

Il premier israeliano Ariel Sharon in questi giorni in visita in Italia. (Oded Balilty/Ap Photo)

Sale a 24 il numero delle vittime del
doppio attacco kamikaze contro le sinagoghe
a Istanbul. Durante gli scavi le squadre di
intervento hanno trovato i resti di un’anziana
ebrea, come riferito da un medico del
dipartimento di sanità di Ankara. Si tratta di
Anna Rubinstein, 83 anni, zia di una delle
bambine rimaste uccise nell’esplosione.

Ancora un cadavere a Istanbul

«C’è un filmato delle telecamere di
sicurezza della sinagoga Neve Shalom.
Mentre passa il furgone pick-up esplode» ha
dichiarato ieri il ministro dell’interno turco
Abdulkdir Aksu. La polizia spera di riuscire a
identificare i suicidi al volante delle auto
cariche di esplosivo tramite le riprese, così
da risalire a gruppi artefici delle stragi.

Turchia: riprese di un suicidio

Il ministero degli esteri israeliano ha diffuso
un comunicato stampa in cui sollecita i turisti
di nazionalità israeliana in Turchia «ad
adottare tutte le precauzioni possibili» in
seguito agli attentati di sabato scorso contro le
due sinagoghe di Istanbul. Si chiede inoltre di
riflettere a fondo sulla decisione di partire, ma
di non scartare a priori un eventuale viaggio.

Precauzioni contro il terrorismo?

Il mese scorso la Ue ha respinto la richiesta
della Turchia di includere nella lista ufficiale dei
movimenti terroristici il gruppo estremista
islamico Ibda-c, attivo dall’inizio degli anni
settanta, e che per primo ha rivendicato
l’attentato contro le due sinagoghe a Istanbul.
Lo rivela il sito Debka file, sito israeliano
specializzato in intelligence e antiterrorismo.

La Ue era stata messa in guardia

DAN RABÀ
GERUSALEMME

Per trattare devono tacere le armi. È il dogma di
Ariel Shneirman, poi Ariel Sharon, il primo mi-

nistro israeliano che da 61 anni è sulla scena poli-
tico-militare del proprio stato, e la cui popolarità è
scesa, in quest’ultimo periodo, ai minimi storici. Se-
condo un sondaggio pubblicato da Maariv, il 57%
degli israeliani non è più soddisfatto del premier.

La vita politica di Sharon, Arik per gli amici, ini-
zia nel 1942 quando, a 14 anni, si arruola nella pri-
ma forma di autodifesa dell’insediamento ebraico,
l’Hagana. Sei anni dopo partecipa, con ruoli orga-
nizzativi e di comando, alla guerra d’indipendenza
scoppiata inseguito alla proclamazione dello stato di
Israele; dopo la ferita riportata nella battaglia di La-
trun, è nominato comandante di uno dei corpi scel-
ti dell’esercito. Dieci anni più tardi asarà al coman-
do della zona nord del paese ed inizia i suoi studi
storici, in particolare di Medio oriente. Tra il ’53 e il
’54 gli viene affidato l’incarico di formare l’unità 101,
un reparto di élite per combattere il terrorismo che
proviene dalla Cisgiordania e di tenere sotto sorve-
glianza Gaza, allora sotto il controllo egiziano, per
poi comnadare, nel ‘56, l’unità 202, un corpo di pa-
racadutisti specializzati in rappresaglie.

Frequenta una scuola militare inglese e con-
clude gli studi in legge e nel ’64 è nominato co-

mandante della zona nord, con particolare atten-
zione alla Siria con cui, nel frattempo, si sono ve-
nute a creare tensioni per il Giordano. Durante la
guerra dei sei giorni (1967) è a capo dei riservisti in-
caricati di respingere gli egiziani. I suoi uomini con-
quisteranno il Sinai. Dopo la divisione dell’esercito
in tre zone, è a capo della zona Sud e s’impegna con-
tro l’Olp che si sta rafforzando a Gaza. Il congedo
dall’esercito arriva nel 1973, ma tre mesi dopo l’E-
gitto e la Siria attaccano contemporaneamente lo sta-
to d’Israele (guerra del Kippur) e provocando il ri-
chiamo quasi immediato di Sharon. Quest’episo-
dio è piuttosto controverso. Pare che Arik non ab-
bia eseguito gli ordini e, piuttosto che aspettare il
nemico per affrontarlo, abbia passato il canale di
Suez colpendo le ultime fila dei carri armati egiziani.

Vinta la guerra del Kippur Ariel Sharon lascia
definitivamente la vita militare per gettarsi in poli-
tica, e nel 1974 è tra i primi fondatori del Likud. 

Nonostante siano politicamente divisi, dall’estate
del ‘75 alla primavera del ’76, Ariel Sharon viene chia-
mato dal laburista Yitzhak Rabin, allora primo mi-
nistro, come consigliere militare. In vista delle ele-
zioni del 1977 Sharon forma un partito minore che
ottiene due seggi e confluisce nel Likud, nel governo
di Menachem Begin. Diventa ministro dell’agri-
coltura e presidente della commissione intermini-
steriale per gli insediamenti. Le nuove elezioni si
tengono dopo cinque anni, e il Likud si riconferma
alla guida del paese, e  in questo periodo Sharon di-

viene ministro della difesa. È l’epoca della pace con
l’Egitto e del viaggio di Sadat a Gerusalemme. 

Sharon, che aveva conquistato il Sinai lo resti-
tuisce agli egiziani, ed è sempre lui, in precedenza
identificato con la politica degli insediamenti, a
sgomberare Amit. È in queste circostanze che na-
sce la convinzione che solo la destra possa ottene-
re la pace, poiché solamente la destra è in grado di
gestire le frange più estremiste del movimento sio-
nista. La tranquillità ottenuta, viene però ipotecata
dallo stesso Sharon che promuove la “pace in Ga-
lilea”, un’azione militare che si trasformerà nell’in-
vasione e nell’occupazione del sud del Libano.

Nel corso di quest’occupazione avvenne la stra-
ge di Sabra e Shatila che fu giudicata da un tribu-
nale civile, Sharon fu giudicato colpevole di non aver
previsto lo scontro tra le milizie cristiano maroni-
te alleate di Israele e i civili mussulmani. La con-
danna gli impediva di occupare ancora il ruolo di
ministro della difesa. I suoi amici diranno: «Chi non
vuole Arik come ministro della difesa dovrà accet-
tarlo come primo ministro». Per 18 anni si trasci-
neranno le conseguenze di questa decisione.

Dopo le elezioni del 1984 si forma un governo
di unità nazionale che affianca il Likud al Partito la-
burista (Havodà), con un accordo di rotazione del-
la carica di primo ministro tra Yitzhak Shamir e Shi-
mon Peres. A Sharon viene affidato il ministero del-
l’industria che mantiene sino al 1990, e che gli per-
mette di perseguire una politica economica volta a

rafforzare finanziariamente gli insediamenti, at-
teggiamento cui darà seguito anche quando, caduto
il governo di unità nazionale il Likud formerà un
governo di destra a maggioranza risicata, e lui di-
verrà ministro dell’edilizia. Nel 1992 il Likud viene
percorso da tensioni interne molto forti, al punto
che perde la leadership del paese, e l’Havodà di Ra-
bin torna al governo sino al 1996, quando Netanihau
vince le elezioni e nomina Sharon ministro delle
infrastrutture nazionali, incarico che sarà succes-
sivamente affiancato da quello di ministro della di-
fesa dopo le dimissioni di David Levy.

Alle nuove elezioni Israele arriva instabile e di-
visa tra il desiderio di non rischiare la pace e quel-
lo di barricarsi in difesa. Ehud Barak, capo di stato
maggiore di Rabin vince questo turno e Netanhyau
si dimette dalla vita politica. 

Sharon assume il compito di riorganizzare il
Likud (e, sfruttando le tensioni tra palestinesi e israe-
liani, porta il governo Barak a cedere.) Il governo Ba-
rak cerca di risparmiare tempo e definire la pace de-
finitiva, ciò creerà problemi interni alla coalizione,
Sharon ne approfitta e organizza una perlustrazione
alle Moschee di Gerusalemme, vissuta come pro-
vocazione e prova di forza dai cittadini arabi. Som-
mosse da parte araba, risposte violente e armate da
parte della polizia, 13 morti tra i dimostranti. E’ l’i-
nizio della seconda Intifada (El Aqxa). Cade il go-
verno Barak , Sharon prende il potere. Dopo l’ini-
zio della prima intifada, Sharon prende il potere.

La lunga marcia di Arik, 61 anni di lotta militare e politica
Profilo di Ariel Sharon, il primo ministro israeliano
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«La privatizzazione della Rai è una presa
in giro». Lo ha affermato Cesare Romiti a
margine di un convegno sull’editoria, dove
ha anche parlato della legge Gasparri: «Ha
cose buone e cose cattive. Tra queste la
privatizzazione della Rai poiché credo che il
pubblico non possa concedere solo una
percentuale come l’1% ai privati».

Rai ai privati? A Romiti fa ridere

Raisat è stata scelta come factory per il
digitale terrestre che dalla televisione di stato
verrà realizzato, in via sperimentale, già fra
qualche mese. Raisat offrirà due canali
interattivi: uno dedicato alle migliori
espressioni della creatività artistica italiana e
un altro al made in Italy nel senso più
spiccatamente industriale e commerciale.

Gli esperimenti digitali della Rai

L’apertura di un nuovo quotidiano in Italia
per il magnate dei media Rupert Murdoch
«sarebbe una tentazione, ma è qualcosa a cui
debbo resistere assolutamente». Il proprietario
di Sky Italia ha poi aggiunto: «È un’area molto
delicata. Avere un quotidiano comporta
ricadute di carattere politico che esporrebbero
i miei interessi di carattere televisivo».

Murdoch sembra accontentarsi

Al gruppo di canali (multiplex) che dal primo
dicembre Mediaset diffonderà con il nuovo
sistema di trasmissione digitale terrestre si
aggiunge Coming soon television, il canale di
informazione su cinema e spettacolo del gruppo
Anicaflash che trasmette 24 0re su 24 e offre 23
programmi diversi. Mediaset aveva già raggiunto
un accordo per trasmettere la rete Bbc world.

Digitale: accordo per Mediaset

Eora, chi farà i sondaggi per Berlusconi? È questa una
delle domande che circolano dopo che le banche si

sono riprese la Hdc di Luigi Crespi, la creatura dell’ex del-
fino del presidente del consiglio che rischiava di finire
strozzata dai debiti. Da lunedì prossimo Crespi non sarà
più (nemmeno formalmente) il presidente della holding
che passerà nelle mani di Efibanca, la merchant bank del-
la Popolare di Lodi. Esclusa l’ipotesi liquidazione, la ban-
ca procederà alla ricapitalizzazione delle varie società nel-
l’orbita Hdc per tentare poi di venderle al migliore offe-
rente, o come “spezzatino” o attraverso l’ingresso in Bor-
sa nel 2005.  

L’era Crespi è quindi finita. Almeno per ora. Cresciuto
(e in fretta) all’ombra di Berlusconi, prima come consu-
lente per la comunicazione, poi come sondaggista fede-

le con Datamedia, infine come cliente (attraverso il con-
sorzio Nexus) di Rai e presidenza del consiglio, Crespi
fa la fine del collega Gianni Pilo, un altro ex pupillo fi-
nito nella polvere. Colpa anche delle mani bucate di que-
sto vulcanico Falstaff della comunicazione che in pochi
anni ha fatto shopping di società di sondaggi (Cirm, Di-
recta e World Ricerche), giornali (Punto.com, Il Nuovo),
società di comunicazione  (Poster Up, Show Up, Metafora,
Mediacomm) come se i soldi fossero infiniti e la bolla del-
la new economy non fosse mai scoppiata. D’altra parte, so-
lo due anni fa la stessa Popolare di Lodi che poi gli ha chiu-
so i rubinetti aveva valutato Hdc 45 milioni di euro.

C’è chi dice che a “tradirlo” sia stato lo stesso Berlu-
sconi. Nel 2001 e nel 2002 era stata infatti Forza Italia a
farsi carico degli oneri finanziari dovuti ai ritardi per le

fatture non pagate. Poi anche il partito amico, così co-
me le banche, gli avrebbe voltato le spalle. E, colpo di
grazia, la revoca della consulenza del ministero dell’e-
conomia. L’addio di Crespi sarebbe stato concordato da
Gianpiero Fiorani, presidente di Bipielle, con il presi-
dente del Consiglio che avrebbe già scelto un esperto
americano di sondaggi per sostituire l’ex delfino. Il mi-
liardario contratto di consulenza della Nexus con Rai e
presidenza del consiglio scade infatti a fine 2004 e, in
vista della campagna di primavera, il Cavaliere avrebbe

bisogno di numeri “buoni”. La tesi del tradimento sarebbe
confermata anche dagli ultimi sondaggi Datamedia, pub-
blicati qualche giorno fa da Libero, sorprendentemente
negativi per la Casa delle libertà. Una piccola vendetta del-
l’ex amico pugnalato alle spalle? 

L’altra ipotesi, invece, è che a chiedere la testa di Cre-
spi  sia stato il governatore della Banca d’Italia. Fazio, av-
versario del ministro Tremonti, avrebbe costretto Bi-
pielle a chiudere i rubinetti e a tutelarsi prendendo a pe-
gno le azioni Hdc. In questo caso Berlusconi sarebbe in-
tervenuto solo per trattare la resa onorevole di Crespi. Cer-
to è che nei giorni scorsi Fiorani e il premier si sono in-
contrati. E al momento solo loro sanno chi sarà il nuovo
Crespi. 

(giovanni cocconi)

Il tramonto del sondaggista Crespi. 
Tradito o salvato da Berlusconi?

Kennedy e il complotto
(Fox News/Opinion Dynamics Poll 14-15 ottobre)
A novembre cade il 40°anniversario dell’assassinio
del presidente John F. Kennedy. Hanno chiesto an-
cora una volta (a un campione di americani iscrit-
ti alle liste elettorali) se pensasse che «quell’assas-
sinio fosse stato un atto individuale oppure parte di
una cospirazione più ampia». Il 66% insiste sulla
tesi del complotto. Ma si conoscono tutti i fatti op-
pure c’è stato occultamento? Prevale col 74% la te-
si del cover-up. Conclusione popolare: il 74% dice
che il governo non effettuerà comunque altre in-
vestigazioni su tale assassinio.

Il velo in Francia: no grazie
(Ipsos per Le Point e LCI- 6/7 novembre) Nell’am-
bito di un’ampia ricerca di carattere politico, l’istituto
francese Ipsos ha chiesto ai francesi la loro opinio-
ne relativamente al problema del velo islamico ed
altri simboli religiosi portati ed esposti in ambito sco-
lastico. In particolare è stato chiesto di scegliere fra
due tesi: “Una legge è necessaria per proibire di por-
tare il velo islamico ed altri segni religiosi visibili a
scuola” (63% favorevoli) oppure “una legge non è
necessaria, perchè dovrebbe essere il capo d’istitu-
to a valutare caso per caso” (33%). Sul favore alla te-
si “proibizionista” si riscontra poca differenza tra cit-
tadini vicini alla destra (67%) o alla sinistra (58%)
parlamentari. E’ l’estrema destra ad avere un picco
(73%). Pochi i non rispondenti (4%), riscontro ul-
teriore dell’interesse che il tema riscuote nell’Esa-
gono. Motivi possibili? Tanto la quotidianità della
problematica dell’integrazione (difficile definire in
Francia una nozione certa di “extracomunitario”)
quanto probabilmente per un sentire comune e se-
dimentato che non include l’ingresso nell’area del-
la pubblica amministrazione della religione (ieri
quella cattolica, oggi quella mussulmana).

Sondaggi per sapere cosa pensa la gente
(Tns-Abacus per Canale 5) La maggioranza degli ita-
liani ha interesse per i sondaggi pubblicati dai me-
dia (39% molto e 39% solo in parte; solo il 21% si
dichiara «non interessata») probabilmente perchè
li ritiene semplicemente utile strumento di cono-
scenza del mondo attuale. Non a caso, se deve sce-
gliere tra l’immagine (ahimè fondata in tanti episodi
reali!) del sondaggio come «strumento di condi-
zionamento dell’opinione pubblica» (30%) e quel-
la di uno «strumento di democrazia, per conosce-
re realmente cosa pensa la gente» la maggioranza
degli intervistati (60%) lo vede proprio in questo se-
condo modo. Quanto “credono” però ai risultati dei
sondaggi pubblicati? Se il 19% dice di credere a tut-
ti i sondaggi, il 60% dice di credere ad alcuni di es-
si: solo il 21% sostiene di non crederci affatto. In-
dagando i motivi di coloro che non credono proprio
a tutti i sondaggi, emerge una certa sfiducia meto-
dologica: il 37% dei rispondenti pensa che «la gen-
te intervistata non sempre dica la verità». Problema
reale ma ormai meno incidente di altri fattori sul-
l’affidabilità dei loro risultati. Subito dopo vengono
indicati comunque i giornalisti (30%) che li «in-
terpreterebbero a loro piacimento ed in modo po-
co veritiero». Segue l’atteggiamento «accomodan-
te verso i clienti» da parte degli istituti (21%). L’ul-
tima voce è quella della superficialità degli istituti
che lavorerebbero male: solo il 5%. Visione lucida
o perfida ipocrisia dell’intervistato? 

Bush perde tra gli indecisi
(Newsweek Poll conducted by Princeton Survey Re-
search Associates. 6-7 novembre 2003) Il periodi-
co sondaggio sulle presidenziali americane del set-
timanale Newsweek non indica ancora un candida-
to democratico che prometta di affermarsi su Bu-
sh. Quello meglio piazzato allo stato resterebbe il
generale Wesley Clark, comunque perdente. Un in-
dicatore interessante però è quello che del favore ge-
nerale ad una eventuale rielezione del presidente.
Ebbene in un anno è sceso gradualmente dal 49 al
44%. I contrari raggiungono questa settimana il
50%. Il dato più interessante però viene quando scor-
rendo le disaggregazioni si scopre che gli elettori che
si definiscono “indipendenti” allargano per la pri-
ma volta la forbice tra contrari e favorevoli a Bush
(53% contrari e 40 favorevoli). 

*la presente rubrica settimanale commenta o se-
gnala esclusivamente sondaggi già pubblicati dai me-
dia ed il cui “documento informativo completo” risulta
reperibile in ottemperanza al Reg. dell’Aut. per le Ga-
ranzie nelle Comunicazioni in materia di pubblicazione
e diffusione dei sondaggi sui mezzi di comunicazione
di massa (del.153/02/CSP). Le ricerche realizzate al-
l’estero sono tratti da pubblicazioni realizzate dagli stes-
si autori.

Numeri

Il pubblico dà ragione a Sabina Guzzanti. Peccato che il
successo enorme domenica sera della prima puntata di

Raiot, 18,37 per cento di share con punte di 2 milioni di te-
lespettatori, sia stato oscurato da polemiche, attacchi e que-
rele. Raitre di nuovo al centro dell’ennesima bagarre sulla
libertà di satira. Il mondo politico si divide, il centrodestra
strumentalizza, la comunità ebraica chiede le scuse per un
riferimento infelice alla “razza ebraica”, e l’azienda decide,
per ora, di non decidere nulla. Soltanto una riunione infor-
male, ieri, a viale Mazzini. Dopo aver visionato la puntata,
i consiglieri si sono aggiornati a domani per non alimenta-
re polemiche, fanno sapere, in questi giorni di lutto nazio-
nale. Sono state comunque ore concitate al settimo piano
viale Mazzini. Oltre alla cassetta, il direttore generale Cat-
taneo avrebbe voluto visionare anche i contratti di autori e
collaboratori della trasmissione e ha chiesto una relazione
scritta al direttore di Raitre, Paolo Ruffini. La redazione di
Raiot lavora in un clima da “ore contate”. E’ probabile, in-
fatti, che arrivi al più presto un provvedimento disciplina-
re. Forse addirittura la sospensione del programma.

Parla di una faccenda «pesantuccia» anche il consiglie-

re Rumi. «Per noi si è aperto un problema grave», commenta
dopo la riunione. «Da un lato - spiega - c’è il diritto di criti-
ca e dall’altro, come dice la Guzzanti, quello dei “paletti”».
Anche il più moderato tra i consiglieri Rai non se la sente
di fare previsioni, ma anzi lascia capire che Sabina questa
volta si sarebbe punta con quel filo spinato che lei stessa ha
scelto nella riuscitissima imitazione della Annunziata per
rappresentare, appunto, i limiti della satira.  

Ci sono tante cose che l’azienda vuole chiarire. Innan-
zitutto perché anche Ruffini aveva  sollevato perplessità sul
programma, decidendo comunque la messa in onda. C’è poi
la questione della conferenza stampa convocata, subito do-
po la paventata sospensione domenica pomeriggio, dal re-
sponsabile del progetto satira di Raitre, Andrea Salerno, au-
tore di molti programmi Rai, arrivato a viale Mazzini come
assistente del presidente Siciliano. L’azienda non avrebbe gra-
dito che un dirigente si sia messo a convocare i giornalisti
per attaccare la “sua” rete. Ma i problemi non finiscono qui.
Ci sono le critiche all’espressione “razza ebraica”. Il profes-
sor Amos Luzzatto sottolinea essere tra quelle parole  «che
sarebbero da bandire definitivamente dal nostro vocabola-

rio». E ancora: la querela per diffamazione annunciata da
Mediaset per «insinuazioni lesive dell’onorabilità di una so-
cietà quotata in borsa». Una beffa, se pensiamo a quante vol-
te sui programmi Mediaset è stata presa di mira la Rai, com-
menta Giuseppe Scalera della Margherita. Eppure, telefo-
nate di protesta e minacce di querela sono all’ordine del gior-
no in una televisione. Peraltro Sabina Guzzanti ha subito
risposto a Luzzatto che la sua battuta è stata fraintesa e che
voleva, anzi, dimostrare come il risultato del sondaggio Ue
fosse una critica al governo israeliano, e non antisemita.

Può bastare tutto questo per chiudere il programma? Se-
condo il centrodestra ce n’è abbastanza per censurare la Guz-
zanti. In realtà alla maggioranza non sono piaciute innan-
zitutto le staffilettate a Berlusconi e a Gasparri, proprio al-
la vigilia dell’approvazione della legge sulla tv. 

Ma rimane il giudizio del pubblico che ha premiato il
programma, rimane il risultato ottimo del debutto di Raiot,
con punte di share del 20 per cento, quasi il triplo rispetto
alle previsioni. E che quindi dà ragione a Ruffini: non è le-
gittimo il ricorso alla censura anche quando non si condi-
vidono appieno i contenuti di un programma. (ni.col.)

Successo della Guzzanti offuscato dalle polemiche,
ma ora il programma di Rai3 rischia la chiusura

PAOLO
GHERSINA*

Secondo Guido Rossi spetta all’Antitrust dichiarare illegittima la Gasparri. 
Lo stabilisce una recente sentenza della Corte di giustizia europea

Ese fossero i fiammiferi a spegnere la
Gasparri? L’ipotesi spunta a sorpresa

scorrendo il testo di una recente senten-
za della Corte di giustizia europea, data-
ta 9 settembre 2003. Secondo Bruxelles
l’Autorità Antitrust ha l’obbligo di disap-
plicare le norme nazionali che sono in
contrasto con i trattati europei.

La cosiddetta “sentenza Cif” (dal nome
del Consorzio industrie fiammiferi) ri-
sponde ad alcuni quesiti posti dal Tar del La-
zio su una controversia tra lo stesso Con-
sorzio, alcune associate e l’Antitrust italiano.
Secondo la Corte di giustizia è l’Autorità pre-
sieduta da Giuseppe Tesauro a dover inter-
venire se vengono violati gli articoli 10 e 81
del Trattato comunitario in materia di “abu-
so di posizione dominante”.  

È Guido Rossi, uno dei più autorevo-
li giuristi italiani, ad avanzare l’ipotesi che
anche il ddl Gasparri (che oggi torna al
senato per l’approvazione definitiva) pos-
sa violare i trattati europei in materia di
antitrust. In particolare all’articolo 15 là
dove allargando enormemente il merca-
to rilevante (attraverso il famoso Sic, il si-
stema integrato della comunicazione) fi-
nisce per non tutelare concorrenza e
mercato. 

L’ipotesi è stata avanzata a un recen-
te convegno alla Fondazione Lazzati di
Milano, in occasione della presentazione
del libro di Roberto Zaccaria (Televisione:
Dal monopolio al monopolio, edito da Bal-
dini, Castoldi, Dalai) alla presenza del-
l’autore, del costituzionalista Enzo Bal-
boni e dello storico Guido Formigoni,

presidente di Città dell’uomo.
Guido Rossi ha citato proprio la “sen-

tenza Cif” per dimostrare che una legge
che fornisse copertura legale a compor-
tamenti incompatibili con i principi co-
munitari sulla concorrenza dovrebbe es-
sere «disapplicata» dalle autorità di con-
trollo oltre che dai magistrati. Anche nel
caso di una querelle giudiziaria solleva-
ta da una TeleBiella qualsiasi, infatti, il
giudice potrebbe impugnare la riforma
non solo di fronte alla Corte costituzio-
nale (come molti autorevoli costituzio-
nalisti sostengono da tempo), ma anche
davanti all’Antitrust, l’autorità “delegata”
da Bruxelles a intervenire in materia di
antitrust.

Torneremo ai tempi dei pretori e dei
Tar?  È presto per dirlo. Certo è che la di-
scussa riforma Gasparri rischia di far ro-
tolare indietro l’Italia alla deregulation
degli anni Ottanta. 

Nel convegno milanese Zaccaria ha
esaminato i profili di costituzionalità del
ddl Gasparri e ha ricordato il documen-
to sottoscritto da ben cinquanta costitu-
zionalisti italiani secondo il quale la leg-
ge presenterebbe ben quattro profili di in-
costituzionalità. Violerebbe gravemente
il principio del pluralismo informativo
contenuto nell’articolo 21 della Costitu-
zione e nell’articolo 10 della Convenzio-
ne europea per i diritti dell’uomo. Inol-
tre violerebbe i principi in materia di de-
lega e le sentenze pronunciate dalla su-
prema Corte in tema di servizio pubbli-
co e di privatizzazione.

Intanto si moltiplicano le voci secon-
do le quali è possibile che il presidente
della Repubblica decida di non firmare la
legge (se approvata nella sua formula-
zione attuale) rinviandola alle camere. È
la tesi di Enzo Balboni che, dopo aver ri-
cordato il carattere eccezionale del mes-
saggio rivolto da Carlo Azeglio Ciampi al
parlamento e il contenuto di molte sen-
tenze della Corte in materia di duopolio,
ha fatto capire che l’eventuale approva-

zione della legge «lascia pensare con dif-
ficoltà a una sua promulgazione». 

Venerdì prossimo, a Ferrara, un se-
minario organizzato da Quaderni costi-
tuzionali (Il Mulino) s’interrogherà pro-
prio sui profili di incostituzionalità del-
la riforma. Con gli occhi rivolti a Roma
dove il ministro ha già fatto sapere che
la legge sarà approvata entro fine mese.
Legittima o meno. (gio.co.)

Sondaggi, strumenti
di democrazia
ancora credibili

L’era Crespi è finita. Cresciuto all’ombra di Berlusconi, prima come consulente per la comunicazione, poi co-

me sondaggista principe con Datamedia, infine come cliente (attraverso il consorzio Nexus) di Rai e presi-

denza del Consiglio, il sondaggista fa la fine di Gianni Pilo, un altro ex pupillo finito nella polvere. È stato Ber-

lusconi a “tradirlo”? Oppure è stato il governatore Fazio a chiedere alla Popolare di Lodi di chiudere i rubi-

netti per colmare i debiti della Hdc? Ma la domanda di tutti ora è: chi farà i sondaggi per il Cavaliere?
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STEFANO

MENICHINI

In un paio d’occasioni, s’è temuto che l’idea fosse stata
davvero impropria. Come quando Stefania Craxi ha co-

minciato a insolentire «questo ex democristiano di Pro-
di» (non sembrava una oggettiva definizione politica) e ha
profetizzato il soccombere dei diessini di fronte alla vora-
ce concorrenza di uno che col riformismo «non c’entra
niente». Oppure quando Gianni De Michelis si è prodot-
to in un numero da bei tempi, da drammatici congressi
socialisti sempre all’ultimo sangue e all’ultima sfida: «Dil-
lo qui, dillo ora – intimava rivolgendosi all’estremo del suo
stesso tavolo – dillo, Giuliano, dillo tu, l’uomo più vicino
a Bettino, dillo finalmente che le accuse di corruzione era-
no false». E la sala di palazzo Marini, con discreta ed ec-
citata platea neocraxiana, ondeggiava e applaudiva.

Impenetrabili nel volto, ma rassegnati fin dall’inizio a
pagare lo scotto, stavano Amato, D’Alema, Fassino, Boselli.
Soprattutto i primi due, che con la Fondazione Italia-
nieuropei avevano deciso (per la verità, un bel po’ di tem-
po fa, cioè prima dell’appello di Prodi e del lancio della li-
sta unitaria) di usare il grimaldello della ricostruzione sto-
rico-politica per aggredire il tabù di Craxi e degli ultimi an-
ni del Psi.

Qualcuno di loro l’avrà pensato, sicuramente l’ha pen-
sato una buona parte della platea per parecchie ore del con-
vegno durato tutta la giornata: ci si sentiva ricacciati indietro
di un decennio almeno, schiacciati in uno psicodramma
politico di cui sfuggiva la necessità. Come in quelle scene
finali dei gialli classici, tutti chiusi in una stanza, alla fine
della storia, – mancava il detective imparziale – finché non
viene fuori il nome dell’assassino.

La famiglia quasi al completo
L’assassinato, si sa, è Bettino Craxi. Con lui, il Psi. La fa-
miglia era quasi al completo. Quelli che oggi stanno nel-
l’Ulivo (Amato, Boselli, Intini, Benvenuto), quelli arroccati
nel Nuovo Psi (De Michelis, Di Donato), quelli che rico-
nosci ma non sai, devi chiedere: che cosa fanno ora La Gan-
ga, Fabio Fabbri, Acquaviva, Covatta, Tognoli, sì di Mino-

l’intimazione di testimonianza pro-Craxi, «che io quello
che avevo da dire su questo l’ho già detto tante volte».

Ma oggi l’importante è reggere alla critica di aver sven-
duto tutto «solo per battere Berlusconi» (come dice Ste-
fania Craxi) e rispondere all’accusa: invece che in un coe-
rente progetto socialdemocratico, state sotto l’egemonia di
Prodi e degli ex dc.

Ritrovarsi col riformismo cattolico
Il tema è insidioso, si sa che ci sono alleati ulivisti molto
attenti e reattivi su questo tema. Replica allora Fassino:
mentre noi ci facevano la guerra, la Dc dell’unità politica
dei cattolici era il motore immobile dell’Italia. Ora non è
più così, e noi non dobbiamo solo chiudere la nostra vexa-
ta quaestio, dobbiamo anche unire al nostro il riformismo
cattolico che stava in quel motore immobile. Replica Ama-
to: guardate i numeri, una volta Pci e Psi erano al 44%,
ora ci arriviamo a stento con l’Ulivo. La lista unitaria non
è un’abdicazione, i socialisti che sono davvero tali lì devo-
no stare, perché mai Craxi avrebbe permesso loro di an-
dare con la destra (e De Michelis se lo scorda di entrare
col suo mini Psi nel Partito socialista europeo, aggiunge).

Replica infine D’Alema: invece di dividerci su Prodi,
fareste bene anche voi a entrare in questo progetto. Per-
ché in Italia c’è chi vuole rifare il Psi, chi vuole rifare il Pci
e anche chi vuole rifare la Dc: ma nessuno di costoro avrà
spazio, l’importante è vincere nel sistema bipolare.

Alla fine, si può dire che il tabù con un po’ di fatica è
stato infranto: nessuno potrà più dire ad Amato, a D’Ale-
ma, a Fassino, di voler rimuovere il tema scottante dei rap-
porti con il Psi, con la sua fine, con Craxi. È tutto da ve-
dere se questo tornerà utile prima o poi. Per adesso, rimane
soltanto una concessione di De Michelis a D’Alema: «Sie-
te stati coraggiosi». Che non è un granché.

Ma la sintesi migliore sembra quella di Enrico Bosel-
li. Che alla fine del proprio intervento raffredda la calda
platea ricordando che nel 2004 voteranno molti italiani na-
ti nel 1985 (per capirci, l’anno della guerra Craxi-De Mi-
ta). E che invece di «celebrare, celebrare, celebrare...», sa-
rebbe il caso di chiedersi come si fa a parlare la stessa lin-
gua di questi nostri concittadini di un’altra era.

I conti con
Craxi?

Chiusi, grazie

POLEMICHE STORICHE

D’Alema e Fassino faccia a faccia coi socialisti amici e nemici. Un convegno un po’ da reduci

Bettino Craxi a Roma nel 1982 (Foto Agf)

«La discussione in corso è così tormentata
che uno sta a guardare quello che succede.
Credo comunque che, in termini di tecnica
elettorale la lista unica sia un’idea positiva».
Umberto Eco commenta positivamente la
proposta di Prodi, augurandosi che dietro alla
discussione ci sia «un’unità di base e di intenti.
Siamo tutti un po’ con il cuore in sospeso».

Eco: gli strumenti e la politica

Arturo Parisi interviene nella discussione sul
futuro del centrosinistra: «Unità e apertura
devono diventare pratica quotidiana, concreta.
Unità al nostro interno, apertura verso l’esterno».
Il vicepresidente della Margherita aggiunge che
«adesso bisogna che dal basso si costituiscano
gruppi che facciano direttamente riferimento 
alla lista unica, oltre il perimetro dei partiti».

Oltre il perimetro dei partiti

Il gruppo unico è la proiezione del futuro in
Europa: l’aggregazione delle forze riformiste
in previsione delle Europee. Lo pensa
Lamberto Dini, che aggiunge: «La lista unica
risponde anche a un obiettivo prioritario:
vincere le elezioni europee. Se le vinciamo
possiamo dire alla Cdl che sono minoranza
nel paese e non hanno diritto di governare».

Dini: con la lista unica si vince

Per Dario Franceschini, coordinatore
nazionale di Dl, «si sta sottovalutando l’impatto
enorme che la lista unica avrà nella politica
italiana: non è solo un progetto ambizioso da
presentare alle Europee ma è un progetto che ha
un impatto pari alla nascita dell’Ulivo nel ‘95. E il
centrodestra dovrà mettere in moto un processo
analogo a quello che abbiamo avviato».

Oggi come quando nacque l’Ulivo

Una modernizzazione soffocata dal suo involucro storico: il socialismo
Craxi cercò di usare i voti della Dc per conquistare l’elettorato del Pci. Non capì che la crisi dei due maggiori partiti lo coinvolgeva

RUGGERO

ORFEI

Adistanza di anni un esame di carattere nuo-
vo su quello che ha significato Craxi e, in-

sieme, il craxismo, che andava oltre la persona,
risponde probabilmente a un bisogno di ancorare
le nuove identità politiche a un passato che sem-
bra remoto anche se è, in realtà, ancora molto vi-
cino.

Il fatto che molti dei quadri dirigenti del vec-
chio Psi abbiano trovato casa nella nuova forma-
zione politica di destra, Forza Italia, può essere
correttamente interpretato al di là dei facili mo-
ralismi legati al concetto di trasformismo e di lo-
giche per il potere.

A prima vista non sembrerebbe neppure
particolarmente utile parlarne, accontentandosi
di esiti che diventa sempre più difficile conside-
rare casuali e privi di qualsiasi necessità storica.
Bettino Craxi è rimasto nella memoria, al di là del-
le questioni giudiziarie che hanno sommerso il
ragionamento politico, per una forte spinta alla
personalizzazione della politica, alla costruzione
più del bisogno che del fatto di una forte leader-
ship istituzionale, e per aver preso nota abbastanza
per tempo della crisi interna della Dc e della cri-
si esterna del Pci. Sono notazioni, interno ed ester-
no che andrebbero spiegate ma si può fare in al-
tra occasione.

Conta prendere nota che l’immersione di
Craxi in una situazione di movimento decollava

da un punto di partenza estremamente debole e
quindi velleitario. Craxi non aveva registrato il fat-
to che la crisi dei due partiti maggiori lo coinvol-
geva appieno attraverso due vie. La Dc con la col-
laborazione parlamentare e di governo lo mette-
va su strade che, anche se sempre con maggior
fatica, spingevano a mantenere contenuti e me-
todi propri di un partito popolare ampio che si era
abituato a governare senza pensare abbastanza
al fatto che in questo mondo tutto ha un termi-
ne.

Il Pci tratteneva in logiche di giustificazione
storica (e quindi, alla fine, anche politiche) che si
rifacevano alla unica culla ideologica del sociali-
smo, anche una volta scartata l’esperienza sovie-
tica e finito l’ostracismo nei confronti della so-
cialdemocrazia europea che continuava ad aver
seguiti e successi. Il craxismo interveniva in que-
sta strana zona politica, per sua natura schizo-
frenica, che portava il Psi a essere un partito che
servisse da strumento d’uso dei voti democristiani,
per poter conquistare un elettorato comunista. Lo
schema di fondo – che può apparire come una
semplificazione eccessiva – era questo e faceva sì
che oscillazioni notevoli si verificassero nelle
scelte socialiste. Poteva esserci Sigonella che pia-
ceva ai comunisti, ma poteva arrivare la scala mo-
bile sul lato opposto.

Pure in termini di organizzazione del con-
senso Craxi si mosse anche verso i cattolici. Lo fe-
ce bene sul piano istituzionale con il rinnovo del
concordato. Ebbe meno successo con acquisizioni
di adesioni alla base, dove non trovò un vero ri-

scontro mancando del tutto una cultura di so-
stegno che aveva trovato nelle socialdemocrazie
europee qualche presenza di rilievo. Il bilancio cul-
turale del marxismo non ebbe un perno real-
mente revisionato che avrebbe potuto farlo osa-
re su una navigazione in strati diversi da quelli
tradizionali. La rimessa in gioco di Proudhon fu
uno dei tentativi più spinti per rompere una spe-
cie d’accerchiamento storico, operato dal lenini-
smo e dalla scuola sociale cristiana. In realtà, in
Craxi agiva una certa ingenuità pensando che un
filone del socialismo utopistico avesse potuto
prendere piede in termini forti e persuasivi.

Qui si giunge al punto cruciale. Se è vero che
Craxi personalmente raggiungeva consensi su-
periori al cinquanta per cento, il Psi rimaneva an-
corato a un 10 o poco più per cento dei voti. Se il
personaggio piaceva, non lasciando prevedere
eventi successivi, ciò dipendeva dal fatto che il lea-
der socialista era riuscito a distinguersi, come pro-
pugnatore di un lavoro che però non cominciò
mai, perché il nuovo partito non venne fuori e ri-
mase tutta l’incertezza di legami reali o possibili
con gli altri partiti maggiori.

In realtà, la crisi del socialismo in generale sta-
va coinvolgendo tutti. Di questo né Craxi né tut-
ti gli altri socialisti si avvidero mai. La crisi del co-
munismo coinvolgeva non solo la forma stalini-
sta data in Russia a un disegno socialista, ma ogni
ipotesi socialista. Infatti, non si ebbe mai una pro-
spettiva comunicabile, enunciabile di progetto so-
cialista che facesse cogliere una vera moderniz-
zazione che fosse realmente diversa dalle teoriz-

zazioni del passato, ma che avrebbe potuto con-
servare come legittimo un titolo socialista che in-
vece stava deperendo. Oggi socialismo non è pro-
getto, ma allegoria.

L’idea di modernizzazione si distaccava da
ogni messaggio sociale per riportarsi di continuo
alla sfera istituzionale. Così la grande riforma era
soltanto negli assetti del potere, con la conse-
guenza che per i cittadini finiva per essere visi-
bile solo la logica di potere. Lo stesso contrasto con
la Dc aveva avuto una ragione seria. Lo scontro
con De Mita aveva senso perché si era aperta una
concorrenza proprio sui progetti di moderniz-
zazione. D’altronde Craxi aveva colto che l’espe-
rienza demitiana era diventata di ultima spiaggia
e al Psi conveniva condurre un’azione di contra-
sto perché la Dc rimanesse quella che era sia nei
metodi che nei programmi.

Il limite di tutti era che si puntava da ogni par-
te a un cambiamento da operare attraverso lo Sta-
to e non con un nuovo riferimento alla società,
che pure era dichiarato in tutte le intenzioni
espresse dai vertici dei partiti.

All’interno di un dibattito motivato in maniera
sostanzialmente astratta, si inserivano di continuo
ragioni nuove di politica internazionale, di poli-
tica industriale, di politica sociale. Si cominciava
a parlare di decentramento federale, di privatiz-
zazioni, di ritiro dello stato dalla società e così via.

La stessa riforma istituzionale aveva trovato
uno spazio nelle formulazioni di Roberto Ruffil-
li, che implicavano però un ampio consenso per
trovare una via di realizzazione.

Quello che continuava a mancare era un ve-
ro progetto di successione. E questo non era pos-
sibile perché mancava un’analisi approfondita di
una situazione che era in piena modificazione.
Tale ritmo di cambiamento è rimasto anche og-
gi, ma ancora senza vie d’uscita a causa di un ab-
bassamento del livello medio del dibattito. Un di-
battito che è assente nella forza egemone della
maggioranza al governo e dove la personalizza-
zione non funziona perché troppo spesso si rea-
lizza come personalismo politico.

La discussione sul craxismo è molto utile se
serve a portare a fondo un’autocritica di un mo-
mento di passaggio della vita politica nazionale.
Occorre dire che la discussione è anche sinto-
matica rispetto a un bisogno che non è quello di
ristabilire una memoria come è facilmente com-
prensibile, ma anche perché nella sostanza vuol
dire che dai tempi di allora non si è fatta molta
strada in avanti. Questo è il dato più preoccupante
che dovrebbe essere assunto come punto di par-
tenza da tutti i riesaminatori specialmente di si-
nistra. Si può fare l’ipotesi che Craxi volesse usci-
re dall’involucro storico del socialismo: se tale con-
gettura ha un senso andrebbero approfonditi
non solo il tessuto conoscitivo forse ancora in-
sufficiente, personalismi, su idee non politiche
come i “duellanti”, la “staffetta” e così via.

Deve esistere una struttura di una vicenda po-
litica che va al di là delle persone anche se parte
dall’esame delle res gestaedi ciascuno che era espo-
nente di una funzione politica certamente degna
di questo nome.

li si sa, anche di Bobo Craxi, c’è anche Antonio Ghirelli, il
vecchio Nino Neri, l’indomabile Rino Formica. Mancano
soltanto quelli passati con Forza Italia, da Cicchitto alla Bo-
niver, perché qui il tentativo dei promotori è di mostrare
buona volontà verso chi s’aggrappa ancora al mito antico
dell’autonomia socialista e lancia segnali di insofferenza
verso Berlusconi. C’è un calcolo elettorale, forse. Almeno
così sembrano credere Stefania Craxi e De Michelis, visto
che la mettono giù piatta: ci sono ancora milioni di voti
socialisti a spasso, se la smettete di trescare con gli ex dc,
con Di Pietro e coi girotondi e fate un vero partito riformista,
questi voti torneranno a sinistra. Torneranno da voi.

Che dire? Che i “buoni” di questa storia hanno retto
all’urto. Non si sono confessati colpevoli. Hanno sostenuto
anche la critica del reduce più acuto, Formica, il quale li
ha chiamati a spartire la sconfitta storica subita dal rifor-
mismo socialista e soprattutto gli ha rinfacciato – è la mo-
da del momento – di dover ancor oggi sperare nell’avallo
dei neocentristi per aspirare alla guida del paese, ma mai

in prima persona.
È vero, confessano D’Alema, Amato, Boselli, Fassino:

c’è stata una guerra civile nella sinistra storica italiana, e
alla fine abbiamo perso tutti e due. È una leggenda, sostiene
il presidente dei Ds, che gli ex comunisti «abbiano vinto»
dopo aver spinto i giudici a liquidare Dc e Psi. Hanno per-
so anche loro, invece, come dimostrarono le elezioni del
‘94, vinte non a caso dall’antipolitica di Berlusconi ben più
attrezzata a raccogliere i frutti della sfuriata giustizialista.

Eravamo un solo movimento della società, con due fac-
ce che si sono prese a schiaffi per decenni fino a esaurir-
si, dice D’Alema. Il Psi morì anche per errori politici – ag-
giungono Intini e Boselli – per non aver mai voluto dar
sbocco a quella promessa implicita del craxismo che pri-
ma o poi sarebbe stata buttata fuori la Dc dal potere, e i
riformisti avrebbero governato insieme. Craxi «ci prese»
negli anni ‘80 quando capì che c’era una parte più moderna
del paese che ne aveva abbastanza della Dc: lo dice Ama-
to, dopo aver invitato De Michelis a «farla finita» con quel-
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Aprendo i lavori dell’assemblea Cei, il
cardinale Camillo Ruini ha affermato che nella
finanziaria «risulta purtroppo ulteriormente
procrastinato quel ridisegno complessivo
dell’imposizione fiscale, assumendo la
famiglia come soggetto unitario, che
corrisponderebbe a fondamentali esigenze di
equità sociale e di rilancio demografico».

Card. Ruini: subito aiuti a famiglie

«È duro il compito del viceministro
Miccichè di spiegare i contenuti veri della
legge di bilancio. Il problema è grosso,
perché tra coloro che secondo il viceministro
interpretano diversamente le cifre relative al
Mezzogiorno vi sono organismi istituzionali
importanti, come il Cnel». È la risposta
polemica della Cisl sulla finanziaria.

Cisl: numeri non sono un’opinione

Il governo deve chiarire subito se, dopo il
senato, intende porre la fiducia sul
decretone. La richiesta è stata avanzata da
Pierluigi Castagnetti: «Non c’è un precedente
di svuotamento così totale delle prerogative
del parlamento sulla legge di bilancio. È un
precedente terribile che può avere
conseguenze straordinarie».

Castagnetti: subito la verità

In un’interrogazione al ministro della
difesa, Ermete Realacci, dell’esecutivo della
Margherita, chiede di sapere «quali danni»
abbia «realmente riportato» il 25 ottobre il
sommergibile nucleare 768 Hartford che a
tre settimane dall’incidente occorso sui
fondali di Caprera si trova fermo in
riparazione nella base della Maddalena.

Realacci: radioattività per Caprera?

«Nessuno ha mai pensato a questa regione come cen-
tro di raccolta delle scorie, è un problema che non

esiste e non è mai esistito. Sappiamo tutti che l’attività trainante
dell’economia di questa zona è il turismo. È evidente che que-
sta terra verrebbe irrimediabilmente danneggiata dalla presenza
di un deposito di materiale nucleare», firmato Silvio Berlusconi. 

Affermazioni di questo tipo potrebbero certamente tran-
quillizzare i cittadini di Scanzano Ionico, il paese lucano bal-
zato, suo malgrado, agli onori delle cronache per la decisione
del governo di realizzare in località Terzo Cavone il deposito
nazionale delle scorie radioattive. Queste parole il presidente
del consiglio le aveva pronunciate l’estate scorsa. Non stava però
parlando della Basilicata. Il premier si riferiva alla Sardegna.
Il cavaliere si era addirittura avventurato in audaci spiegazio-
ni giuridico-costituzionali promettendo battaglia verso ogni ten-
tativo di fare di questa meravigliosa terra una «pattumiera nu-
cleare». 

Le affermazioni furono riportate nel luglio di quest’anno,
«politicamente un secolo fa», chiosa Erminio Restaino, as-
sessore regionale all’ambiente e al territorio e vicepresidente
della giunta lucana. «È quantomeno sospetto – continua Re-
staino – che queste affermazioni del premier siano state fatte
in una regione considerata un feudo di Forza Italia, mentre qui
in Basilicata, dove il centrosinistra e la Margherita hanno ot-
tenuto ottimi risultati, non si è pensato due volte a scaricare i
rifiuti nucleari di un intero paese». Una scelta che sembra det-
tata più da motivazioni politiche che geologiche. «Noi siamo
decisi a metterci di traverso. I lucani sono noti per la loro in-
dole docile, ma sono pronti a battersi contro le ingiustizie. La
Margherita ricorrerà al Tar e alla Corte costituzionale. Le no-
stre idee le abbiamo esposte chiaramente anche al meeting di

Bologna. Se necessario porteremo il caso in Europa».
In queste ore guidare sulla statale 106 Ionica è davvero

un’impresa. Non si era mai vista una tale mobilitazione con-
tro una decisione del governo. Centinaia di cittadini, contrav-
venendo alla tradizionale indolenza lucana, sono scesi in stra-
da a gridare no conto il cimitero delle scorie. La stazione di Me-
taponto, fondamentale per i collegamenti fra Puglia, Calabria
e Lucania, è stata occupata così come parecchi snodi nevralgi-
ci del territorio. 

Un terremoto sociale che ha avuto anche riflessi politici.
Antonio Di Sanza, capogruppo di Forza Italia in regione, si è
autosospeso e sembra che nelle prossime ore molti ammini-
stratori locali del suo partito lo seguiranno. Le proteste arriva-
no da chi non ti aspetti. Dalla casalinga, dall’adolescente, dal
pensionato, dal parroco, tutti con in testa un solo progetto: bloc-
care a oltranza la statale Taranto-Reggio Calabria, unica via di
collegamento sullo Ionio fra Puglia, Calabria e Basilicata, più
quattro presidi permanenti nei pressi delle miniere di sal-
gemma scelte come deposito unico per le 55mila tonnellate
di scorie. 

È guerra totale con Roma se è vero che una figura istitu-
zionale come il presidente della giunta regionale Filippo Bub-
bico è arrivato ad affermare nelle ore scorse che «da oggi in
poi il capoluogo della regione è Scanzano. Non ci occupere-
mo di altro fino a che non sarà ritirato il decreto legge del go-
verno Berlusconi». I sindaci della provincia di Matera hanno
deciso di vietare con una delibera il transito di materiale ra-
dioattivo, dalle strade di loro competenza. Lo stesso sindaco del-
la cittadina, Mario Altieri di An, ha ordinato il sequestro dei
pozzi dove dovevano essere stoccati i fusti tossici. La sua cre-
dibilità al momento è pero pari a zero dopo il botta e risposta

televisivo da Fabio Fazio alla trasmissione Ma che tempo che fa.
Il primo cittadino si è dovuto confrontare con il generale Car-
lo Jean, il commissario della Sogin che aveva svelato i retro-
scena di un incontro con Altieri risalente a una ventina di gior-
ni fa. Jean aveva aggiunto che il sindaco gli avrebbe chiesto po-
sti di lavoro. La giustificazione del politico lucano non ha con-
vinto nessuno: «Credevo di parlare con un dirigente dell’Enea».
Sospetti, illazioni, di certo ci sono solo i danni provocati dalla
“psicosi atomica”. L’economia agricola della zona è in ginoc-
chio. Non è raro imbattersi in questi giorni in frutti con pro-
venienze sicule o di altre regioni europee, e alcuni produttori
sono stati costretti a “falsificare” le cassette. La frutta del me-
tapontino non la vuole più nessuno. Sono state sospese le com-
messe da Svizzera e Europa del nord sino a quando la situa-
zione non sarà chiarita. Persino il vino già imbottigliato giace
nei magazzini.

Ma questi rifiuti si dovranno mettere da qualche parte. «La
Basilicata è pronta a fare la sua parte, come tutti» –  dice Mi-
chele Mele componente di un comitato spontaneo – Il luogo
individuato è un giacimento di salgemma, di sale circondato
da uno strato di argilla. Il sale si scioglie e va finire nell’acqua.
Pensate a cosa potrebbe succedere fra qualche decina d’anni
sulle coste del Mediterraneo, pensate che noi diamo acqua a
zone vastssime. E se venissero contaminate le falde acquife-
re? Non è vero poi che siano stati compiuti studi approfondi-
ti. Ci si è limitati a trivellare i banchi di salgemma. Nulla più».

In realtà un altro piano era stato presentato dal ministro
per le relazioni con il parlamento Carlo Giovanardi (Udc) che
aveva proposto l’individuazione di un sito in ognuna delle re-
gioni italiane. Un’idea, guarda caso, subito rispedita al mittente. 

(alberto de filippis)

Welcome a Scanzano, terra del sud
a vocazione radioattiva per decreto

Per una volta Giancarlo Galan e Renato Brunet-
ta parlano con una voce sola. I due big di For-

za Italia in Veneto, che si detestano cordialmente,
usano l’identica battuta per commentare la loro co-
cente sconfitta nel referendum sulla separazione di
Venezia e Mestre: «Nessuno può cantare vittoria».
Come sarebbe? Un referendum che naufraga mi-
seramente, con un’astensione clamorosamente al-
ta (ha votato il 39,28 per cento), con un no rotondo
alla separazione, che vince bene e dappertutto, nel
centro storico, nell’estuario, in terraferma (65.63 con-
tro 34.37), e nessuno può cantare vittoria?

La vittoria potrà pure avere tanti padri, la scon-
fitta di domenica è sicuramente del centrodestra.
Della Regione, innanzitutto, a maggioranza polista,
che ha considerato ammissibile il referendum, do-
po aver ascoltato i pareri di tutte le categorie, di tut-
ti quelli che contano a Venezia, sentendosi rispon-
dere che la separazione sarebbe stata una iattura e
che il referendum sarebbe stato il mezzo meno ido-
neo per affrontare la complessità di una città che è
tante città – è vero – ma che proprio per questo cor-
re il rischio di veder innescare un processo perver-
so: dopo Mestre avrebbe chiesto la separazione
Marghera, e dopo il Lido, e poi Carpenedo… Inol-
tre, che cosa avrebbe deciso la Regione se avesse vin-
to la separazione sul ruolo di capoluogo regionale:
sarebbe rimasta la piccola Venezia, oppure Mestre,
oppure Verona o Padova?

La verità è che, dietro un referendum che non
si sarebbe dovuto svolgere, dietro l’offensiva sepa-
ratista di personaggi ben noti a Venezia e dintorni
(è la quarta volta che ci provano), Forza Italia e il Po-
lo hanno tentato di costruire un’operazione politi-
ca per affondare la giunta di centrosinistra guidata
da Paolo Costa. Persa Verona, in pericolo Padova,
si voleva dare una spallata a una giunta che opera
concretamente, una giunta riformista davvero, che
fa di Venezia, la più grande città del Nordest, quel-
la simbolicamente più importante, un comune
ben governato dal centrosinistra in un contesto ege-
monizzato dal centrodestra.

La campagna del fronte del sì ha finito per es-
sere smaccatamente una campagna referendaria sul
sindaco e sulla sua giunta. Ha ragione, ora, Paolo
Costa, che ha accettato la sfida anche su quel ter-
reno, a incassare i dividendi politici di un successo
che è soprattutto suo: «Il responso delle urne smon-
ta anche il tentativo di mettere in crisi, attraverso il
referendum, il mio lavoro, e quello della giunta».

Il Polo registra una sconfitta anche “culturale”,
in quella “cultura politica” leghista, che in Veneto
conta ancora qualcosa anche se sempre meno. Vie-
ne battuta infatti quella logica separatista con cui la
Lega, e non solo, intende affrontare temi comples-
si e complicati. È una logica che non ha solo in-
quinato la scena nazionale ma che, spesso nei vuo-
ti di una politica partitica in crisi, si è proposta co-
me la risposta anche ai problemi di dimensione lo-
cale, incoraggiando un particolarismo assurdo e un
qualunquismo semplificatore. Il voto veneziano è
un segno molto incoraggiante, ben oltre Venezia.

Come in un film già visto, anche questa volta è stata mes-
sa in campo ogni tecnica dilatoria dalla difesa di Cesare

Previti accusato di corruzione in atti giudiziari nel processo
Sme  ormai in dirittura d’arrivo. Che però si è rivelata inuti-
le. Nel nuovo round davanti alla Cassazione – chiamata a giu-
dicare per la seconda volta l’istanza di rimessione a Brescia
del processo – gli avvocati avevano chiesto infatti di acquisi-
re le motivazioni con cui la procura di Brescia ha chiesto l’ar-
chiviazione per i due pubblici ministeri milanesi (Ilda Boc-
cassini e Gherardo Colombo) “accusati” di abuso d’ufficio per
la gestione dell’ormai famoso fascicolo 9520. Anche tale ri-
chiesta avrebbe potuto far slittare di giorni preziosi e decisi-
vi la decisione, in vista del traguardo finale (la prescrizione)
cui mira Previti. I giudici avevano però deciso ieri di prose-
guire l’udienza comunque pur non scartando l’ipotesi di ac-
quisire quegli atti nei quali si fa riferimento anche, secondo
il legale di Previti, alla possibilità di un’azione disciplinare nei
confronti dei due pm.

In un primo momento anche il procuratore generale, An-
tonio Veneziano, sembrava aver appoggiato tale richiesta
avendo trasmesso la richiesta di archiviazione ricevuta dalla
procura bresciana al collegio giudicante. Ma era «un atto do-
vuto», ha spiegato dopo rispondendo alle accuse di dietrofront
subito lanciate dalla difesa di Previti e comunque, ha aggiunto,
«questo non significa giudicarla rilevante ai fini della remis-

sione». Remissione che lui aveva giudicato inammissibile dal
momento che non c’è «nessuna grave situazione locale» che
possa giustificare il trasferimento del processo Sme da Mila-
no. Mancavano insomma «i presupposti» in fatto e in dirit-
to. I giudici della sesta sezione del Palazzaccio si erano dovuti
riunire in via preliminare per decidere sulla richiesta alla qua-
le peraltro si opponeva l’avvocato di parte civile, Giuliano Pi-
sapia, argomentando che la remissione non prevede l’acqui-
sizione di documenti perdipiù «coperti dal segreto d’ufficio»,
ma solo che la Cassazione può assumere «se necessario, le
opportune informazioni». Così almeno recita l’articolo 48 del
codice di procedura penale che al primo comma – forse per
una svista – non è stato modificato dalla legge del 7 novem-
bre 2002 che ha introdotto il legittimo sospetto tra i motivi per
trasferire un processo da una città all’altra. Diverse ovviamente
le ragioni della difesa di Previti secondo la quale la richiesta
discussa ieri era diversa da quella che fu respinta a gennaio
dalla sezioni unite: in quel caso fu sollevato il problema di un’in-
compatibilità ambientale dei giudici (poi ritenuta inesisten-
te) quella attuale invece, riguardava i pubblici ministeri in pa-
lese conflitto di interessi, a loro parere, perché da un lato rap-
presentano l’accusa nel processo Sme e dall’altro sono inda-
gati a Brescia per abuso d’ufficio. Sorvolavano ovviamente sul
fatto che l’indagine sia partita su denuncia di un comitato um-
bro presieduto da un dirigente di Forza Italia e dal curatore

del sito di Previti stesso. Per il legale Sammarco poi, il fatto
che vi sia una richiesta di archiviazione da parte della procu-
ra non significava che il procedimento sia chiuso cosa che av-
verrà solo con la decisione del giudice per le indagini preli-
minari. Ragioni ritenute «infondate in fatto e in diritto» dal-
l’avvocato di parte civile, Pisapia, ma anche dal pg Veneziano
che non solo riteneva inesistente la grave situazione locale del
resto già esclusa ma anche che i cosiddetti «elementi nuovi»
fossero «rilevanti» ai fini appunto del trasferimento del pro-
cesso «che deve riguardare – spiegava – l’intero organo giu-
dicante e non comportamenti di singoli magistrati».

A dimostrazione del riflesso condizionato che ormai cir-
conda ogni mossa dei processi milanesi, uno dei giudici del-
la sesta sezione della cassazione chiamata a valutare ieri l’i-
stanza di remissione, Carlo di Casola, si è astenuto ed è sta-
to sostituito. Da ex consigliere al Csm infatti, si era pronun-
ciato sulle numerose istanze che il deputato azzurro impu-
tato aveva presentato contro i pm milanesi. Ma soprattutto,
al Csm era stato eletto nelle liste di Magistratura democrati-
ca particolare che non sarebbe certo sfuggito e forse sarebbe
stato fonte di altri ricorsi. Che ci saranno comunque, annuncia
il legale Perrone. Lo prevede l’articolo 127 cpp. E meno male
che c’è anche chi dice che il nostro non è un codice garanti-
sta. Il processo riprenderà comunque venerdì prossimo.

(g. mont.)

Il processo Sme continua a Milano.  Secondo no
della cassazione a Previti. Pronto però a nuovi ricorsi

GUIDO

MOLTEDO

In meno di tre anni tutto è cambiato negli obiettivi di politica economica del governo. E per
approvare una manovra senza futuro e senza crescita Berlusconi è costretto a porre la fiducia

MARIO

LETTIERI

Il decreto alla legge finanziaria, su cui
il governo ha posto la fiducia, è il cuo-

re della manovra economico-finanziaria
per il prossimo triennio. Sarebbe stato
necessario, opportuno e soprattutto do-
veroso un confronto di merito sulle scel-
te, che non sono ininfluenti rispetto al-
la situazione di grande criticità che ca-
ratterizza la nostra economia.

Per una valutazione del decreto oc-
corre prima di tutto verificare se gli
obiettivi di finanza pubblica fissati lo
scorso anno, e anche nel più recente
Dpef, siano stati centrati. Non sono sta-
ti raggiunti. Evidenziamo soltanto che
nella legge di assestamento il governo ha
dovuto riconoscere minori entrate per
ben 18 miliardi di euro.

Analizzando la manovra, balza evi-
dente che essa è basata esclusivamente
su entrate una tantum e non su scelte
strutturali. Il governo non è in grado di
rispettare neanche gli impegni contenuti

nella risoluzione relativa al Dpef e ap-
provata dalla maggioranza. In essa si par-
lava di 2/3 di interventi correttivi strut-
turali e solo di 1/3 di entrate una tantum.
Così non è. Di strutturale c’è, al massi-
mo, 1 miliardo di euro su 10, quello de-
rivante dall’aumento dei contributi dei
parasubordinati e forse da una quota del-
le entrate derivanti dai videogiochi. Per
il resto, le maggiori entrate riguardano
il condono edilizio e le dismissioni di im-
mobili pubblici per oltre 8 miliardi di eu-
ro.  Altri 4 miliardi deriverebbero dal get-
tito previsto dalla riapertura dei termini
del condono fiscale e dal nuovo concor-
dato preventivo.

Infine, parte del gettito previsto, cir-
ca 2,5 miliardi di euro, deriverà dai ri-
sparmi dello Stato conseguenti la tra-
sformazione della Cassa depositi e pre-
stiti in società per azioni. Il governo non
menziona questo risparmio tra le una
tantum. Ma anche questa lo è! È una per-
la innovativa tra le tante trovate contabili
del ministro dell’economia, il quale cer-
tamente non difetta di intelligenza né di
fantasia. Egli ormai per far quadrare i

conti “innova”, mettendo fuori dalla con-
tabilità delle pubbliche amministrazio-
ni l’Anas, la Cassa depositi e prestiti, la
Sace e ovviamente le ben note Infra-
strutture Spa e Patrimonio Spa. Eppu-
re, queste pseudo-società per azioni so-
no le vere protagoniste della spesa pub-
blica per investimenti. I privati forse ar-
riveranno, ma finora esse gestiscono
soldi pubblici, dello Stato, cioè dei citta-
dini. Con questi trucchi l’Italia farà mol-
ta strada. Non riuscirà a uscire da que-
sta fase di impoverimento complessivo
e a vincere la sfida della competitività che
la globalizzazione dei mercati impone al-
le nostre imprese. Ricordo che la crescita
accertata l’anno scorso è stata di un mi-
sero + 0,4%. La classifica della competi-
tività dei vari paesi formulata dal World
Economic Forum vede il nostro paese al
41° posto, mentre con i governi di cen-
trosinistra era collocato al 26° posto. In
due anni e mezzo di governo di centro-
destra si è andati indietro di ben 15 po-
sizioni! Del resto abbiamo perso gran
parte delle grandi industrie di cui il pae-
se non può fare a meno. Quelle medio-

piccole  registrano quasi tutte difficoltà
e riducono le loro quote di esportazione.

Chi avesse voglia può compulsare i
dati ufficiali della Confindustria, dei va-
ri istituti di ricerca e dello stesso mini-
stero dell’economia. Anche il made in
Italy è in discussione, come dimostra la
recente vicenda Gucci. Per non parlare
del Mezzogiorno, che ormai non fa più
parte della agenda politica di questo go-
verno, al di là della chiacchiera meri-
dionalistica di Miccichè. Con i governi
di centrosinistra il trend di crescita delle
regioni meridionali era superiore alla
media nazionale. Superava finanche il
nordest. Ora il trend ha rallentato di
molto e i tempi di superamento del gap
con il centro-nord si allungano. Il Mez-
zogiorno deve essere messo in condi-
zione di correre e crescere con velocità
maggiore per recuperare gli squilibri
economico-sociali ed essere protagoni-
sta con le proprie risorse nel paese e in
Europa, quell’Europa da cui per fortuna
ha attinto e attinge notevoli risorse. Ma
il presidente del consiglio sembra igno-
rarlo e chiede all’Europa non una sem-

plificazione delle procedure, ma una ve-
ra e propria deregulation. 

Le grandi opere infrastrutturali per
il Mezzogiorno  (ferroviarie, autostradali,
portuali, aeroportuali, telematiche, idri-
che, ecc) non rientrano tra le priorità del
governo. Basta scorrere l’elenco della
legge Obiettivo e quello recentemente ap-
provato in sede europea : non c’è nulla
per il Mezzogiorno. Si faccia pure il cor-
ridoio 5, perché è necessario, ma si fac-
cia anche il corridoio 8 per agganciare l’in-
tero Mezzogiorno ai nuovi processi eco-
nomici che da esso potrebbero arrivare.
Per non parlare dell’alta velocità, che si
ferma a Napoli. Non se ne prevede il pro-
lungamento né per Reggio Calabria né
tantomeno per Salerno-Potenza-Taran-
to. La stessa autostrada Salerno-Reggio
Calabria è diventata infinita. È un lento
cantiere: non vi è certezza alcuna sui tem-
pi del completamento.

Sono dati sconfortanti. Non solo
non si finanziano le grandi infrastrutture
di cui le regioni meridionali necessita-
no, ma il governo, nella sua foga anti-
meridionalistica, ha addirittura blocca-

to per un anno e poi riavviato in misura
ridotta e faticosa il credito di imposta per
le imprese.

Queste sono le scelte di politica eco-
nomica mentre i redditi dei cittadini so-
no falcidiati da un costo della vita sem-
pre più alto. Sull’aumento dei prezzi c’è
stata la congiura del silenzio e una cer-
ta ignavia da parte dei singoli ministri.
Per dirla tutta, questa manovra fa giu-
stizia del facile ottimismo diffuso in
questi due anni. Rispetto al passato c’è
una modificazione degli obiettivi di po-
litica finanziaria pomposamente enun-
ciati dal governo all’atto del suo insedia-
mento, quando affermò una linea di
protagonismo totalizzante e propose in-
terventi che, a dire del ministro Tre-
monti, avrebbero realizzato tutti i risul-
tati ipotizzati anche in presenza di una
congiuntura internazionale non favore-
vole. 

Oggi, al contrario, con questa ma-
novra con lo 0,5% di crescita ipotizzata,
Giulio Tremonti trova il suo alibi prin-
cipale proprio nella difficile congiuntu-
ra internazionale. 

��

Venezia, un no
che è un grande sì
al centrosinistra
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FRANCO MARINI: L’occasione per una nuova famiglia europea
«La proposta di Prodi per le Europee non è un guazzabuglio tattico, come
l’avevo definita a caldo. E il suo manifesto lo condivido integralmente: trac-
cia un orizzonte in cui libertà d’impresa e ruolo dello stato possono cammi-
nare insieme. Noi abbiamo un’occasione storica, quella di fare di una tren-
tina di eletti dell’Ulivo il nucleo fondante di una nuova famiglia europea. Nes-
suno chiede ai Ds di lasciare il Pse, ci mancherebbe. Qui si parla di gruppo,
che è cosa diversa, e del resto la politica in Europa si fa nei gruppi». (12 no-
vembre 2003)

FRANCO MONACO: Prodi aveva il dovere di intervenire
Sono diversi gli elementi che proverebbero «il carattere strumentale delle polemiche
ingaggiate dalla Cdl e dalle sue sponde europee: in primo luogo il presidente della
Commissione ha il dovere di richiamare la visione dell’Europa dei padri fondato-
ri». Inoltre predecessori di Prodi come Jenkins, Delors e Santer «parteciparono at-
tivamente alla vita politica dei loro paesi e oggi di cinque attuali commissari è no-
ta la decisione di candidarsi. Prodi poi sta acquistando un profilo politico anche per

la spinta dell’immemore Poettering. Infine, mai si era visto prima di Berlusconi un
presidente del semestre Ue più ignaro dei limiti prescritti dal suo ruolo alle estem-
poranee opinioni personali e a giudizi faziosi espressi in libertà». (13 novembre 2003)

PIERO FASSINO: Le sconcertanti e ridicole polemiche della Cdl
«La destra dovrebbe preoccuparsi piuttosto del fallimento del semestre di presiden-
za italiana che è cominciato con Berlusconi che insultava i deputati europei, chia-
mandoli turisti della democrazia, e si è conclusa con la negazione dei diritti del po-
polo ceceno». (11 novembre 2003)

D I X I T

PAOLO
BARBI

Lo hanno chiamato manifesto. Ma il documento pub-
blicato da Prodi è molto di più. È la definizione di un

progetto per l’Europa di domani e di un’elaborata deli-
neazione di un concreto programma di governo per at-
tuarlo: “il sogno, le scelte”! Ma costituisce anche un’indi-
cazione molto efficace di come la Margherita dovrebbe pro-
cedere per aggregare consensi popolari e preparare piat-
taforme programmatiche su cui ricostruire l’Ulivo (come
era stato annunciato e come verosimilmente è in elabo-
razione, ma che tarda a venire alla portata di tutta la pub-
blica opinione). E solo in questo senso è concepibile la “col-
pa” attribuitagli da Poettering di aver «interferito nella po-
litica italiana».

Iniziativa, dunque, a livello europeo opportunissima,
attesa: un forte “colpo d’ala” per far volare alto l’europei-
smo. Avrà certamente effetto positivo. E, come prima va-
lutazione, io vi vedo un sicuro punto di forza, ma anche
un punto debole.

Il punto di forza sta nella chiara “visione” – il sogno!
– di quello che deve essere la costruzione europea (l’Eu-
ropa che vogliamo, per usare l’espressione che ebbe tan-
to effetto nel ‘96) per rispondere efficacemente alle “sfide
del XXI secolo” (la prima parte del documento), fondan-
dosi sui “nostri valori” (la seconda parte) e definendo le ido-

nee “scelte” operative (la terza) e i mezzi e i modi per “go-
vernare l’Europa” (la quarta).

E non capisco perché Poettering abbia contestato l’i-
niziativa di Prodi così impulsivamente e brutalmente. De-
vo pensare che l’abbia fatto solo per sostenere Berlusconi
e per coprirne non solo le gaffes ma gli errori e le devia-
zioni in politica europea. Perché se avesse letto, anche so-
lo superficialmente, il testo di Prodi avrebbe dovuto com-
piacersi che “valori” e “scelte” sono perfettamente coinci-
denti con quelli del Ppe: dai padri fondatori e dallo statu-

to del ‘76, al programma di base del ‘91 fino all’“unione di
valori” di Estoril dell’anno scorso. Fino alla stessa azione
nella Convenzione dei suoi due più attivi rappresentanti,
Brok e Mendes de Vigo, e all’appoggio dato dalla maggio-

ranza del suo gruppo (con la relazio-
ne Gil Robles) a tutte le proposte del-
la Commissione Prodi per il raffor-
zamento del progetto di Costituzione.
Anche la critica alla “politicizzazione”
del presidente della Commissione è
in stridente contrasto con la decisiva

azione svolta in Convenzione dal Ppe per la sua designa-
zione (ed elezione) «tenuto conto delle elezioni del parla-
mento europeo» (articolo 26,1 del Progetto) e la sua «re-
sponsabilità di fronte al parlamento stesso» (articolo 25,5).
E infine non è stato proprio il Ppe il principale sostenito-
re della funzione politica del presidente della Commissione
quale capo di un “vero governo” dell’Unione, e quindi il
principale oppositore al “bicefalismo” proposto da Blair (e
appoggiato da Berlusconi) col potenziamento del presi-
dente del Consiglio?

Bene, benissimo dunque il manifesto, per la chiarez-
za e la forza progettuale e programmatica. Ma, dicevo, io
vi vedo un punto debole: è quello della quinta parte (“Le
forme della politica”) nella quale prima si afferma lucida-
mente che per «far avanzare il cantiere aperto della co-
struzione europea in questa fase storica è ancora neces-
sario un consenso molto largo che non permette le divi-
sioni delle quali si nutre la politica e la democrazia in sca-
la nazionale» e poi, invece, giudicando obsolete e anacro-
nistiche le attuali «famiglie politiche», se ne auspica non

tanto «evoluzioni non superficiali» quanto «forse l’emer-
gere di soggetti nuovi». «Forse», scrive lo stesso Prodi, ve-
rosimilmente consapevole della debolezza e dell’incertezza
della proposta. Ed effettivamente mi pare molto dubbia la

prospettiva che si possa realizzare – in tempi politici, non
storici – l’«unione in una nuova e grande famiglia politi-
ca» di tutte le forze che condividono la nostra visione del-
l’Europa. Di più: pare che per «aiutare l’evoluzione e la ri-
strutturazione in senso bipolare del sistema politico eu-
ropeo» occorrerebbe – contraddittoriamente – una terza
(nuova) forza: ma questo contribuerebbe a realizzare quel
«largo consenso» che è necessario nell’attuale fase stori-
ca della costruzione politica dell’Europa?

Comunque io credo che sia un progetto velleitario, pra-
ticamente irrealizzabile (non voglio ripetere qui gli argo-
menti che ho già illustrato su Europa del 17 luglio scor-
so). Non credo che si possa proiettare a livello europeo il
tentativo – peraltro finora solo progettato – di consolida-
re l’Ulivo in un partito unico del centrosinistra. E quindi
non credo che sia fattibile non dico un nuovo partito eu-
ropeo dei riformisti (semplifichiamo così), ma neppure un
gruppo parlamentare costituito con gli insoddisfatti del
Ppe, del Pse e dell’Eldr. A me pare molto più realistico e
più costruttivo promuovere intese e «comportamenti uni-
tari nel parlamento europeo» (e nei parlamenti naziona-
li, e nei Governi!) di tutti coloro che credono in quei “va-
lori” e vogliono quelle “scelte” europeiste (e che sono le
maggioranza nelle tre maggiori famiglie politiche europee).
Come si è fatto efficacemente negli anni passati, isolan-
do e mettendo in minoranza gli euroscettici – secondo l’in-
segnamento e l’esempio dei nostri maggiori leader euro-
peisti: da De Gasperi e Spinelli, a Schuman e Monnet, da
Adenauer e Schumacher, a Colombo e Genscher, a Kohl
e Mitterrand. 

È vero: le forze politiche di cui essi sono stati i co-
struttori e i protagonisti erano un’espressione di una «sta-
gione ormai antica della politica europea, prima della ca-
duta del Muro». Ma la strada per arrivare proficuamente

al «buon governo europeo fondato sul
confronto tra due schieramenti al-
ternativi» non solo è certamente lun-
ga – come conclude Prodi – ma può
essere anche pericolosa, perché ri-
schia di interrompere in un momento
cruciale i lavori del “cantiere” ancora

aperto dell’Europa che vogliamo. Non vorrei che la debo-
lezza e l’incertezza delle “forme della politica” compro-
mettessero la forza e la validità del “sogno” e delle scelte
del programma per la sua realizzazione.

La forza del sogno europeista di Prodi 
e la debolezza delle forme della politica

Difficilmente si potrà realizzare l’unione in una

nuova e grande famiglia politica di tutte le forze

che condividono la nostra visione dell’Europa

Non capisco perché Poettering abbia contestato

l’iniziativa di Prodi. Devo pensare che l’abbia

fatto esclusivamente per sostenere Berlusconi

«Oh, accidenti! Un’altra mitica figura di culto da sfamare...».
CORKY TRINIDAD, THE HONOLULU STAR-BULLETIN. WWW.SLATE.COM

L A  V I G N E T T A  

18 novembre
Milano

PIO LA TORRE

La Fondazione Roberto Franceschi Onlus

e la Fondazione Rubbettino presentano il

libro Pio La Torre, una vita per la
politica attraverso i documenti di

Domenico Rizzo (ed. Fond. Rubbettino)

presso la Sala Unione Femminile

Nazionale. Intervengono: Nando dalla

Chiesa, Giampiero Rossi, Matteo Steri.

Moderatore Ezio Rovida.

ORE 21 - C.SO DI PORTA NUOVA, 32

Roma
UE

L’Unione europea e il nuovo ordine
mondiale è il titolo della sessione

introduttiva del corso di Storia e Scienze

Politiche organizzato dalla Fondazione

Europea Dragàn in collaborazione con

l'Istituto di Studi Storico-Politici

dell'Università Luiss di Roma. Dopo

l'introduzione di Francesco Perfetti, la

conferenza di Stefano Silvestri sull'Europa

nel contesto internazionale. 

ORE 17 - FORO TRAIANO 1/A 

Firenze
INFORMAZIONE

Per la presentazione della nuova serie

della rivista Critica liberale dibattito su

Diritto all’informazione e libertà di
critica. Intervengono Massimo Bertolà,

Francesco Colonna, Alessandro Pizzorno,

Roberto Zaccaria, Alessandro Pizzorisso,

Italo Mereu, Pier Luigi Petrillo, Enzo

Marzo. 

ORE 16,30 – PALAZZO VECCHIO

Roma
EUROPA SOCIALE

Dibattito di due giorni su Europa sociale.

Problemi e prospettive. Ne discutono

Pietro Larizza,  Adolfo Pepe, Antonio

Lettieri, Sergio Cofferati. Sul modello

sociale europeo parlano Andrè, Epifani,

Sartorius, Retureau, Benz Overhage.

ORE 15,30 - VIALE LUBIN 2 

19 novembre
Roma

PROVINCE ITALIANE

Presentazione del nuovo portale delle

province italiane: una strategia di
sistema per l’e-government.
Intervengono, tra gli altri, Enrico

Gasbarra, Lorenzo Ria, Raffaele Boccardo,

Alberto Cavalli.

ORE 10 - VIA DI PORTA CASTELLO 44

Milano
FINANZA

Approcci quantitativi ai mercati
finanziari è il titolo del convegno

organizzato dall’Assiom, associazione

italiana operatori mercati dei capitali al

Palazzo delle Stelline. Intervengono, tra gli

altri, Stefano Berardinello, Andrea

Pallavicini, Sandro Cocco.

ORE 9,30 - CORSO MAGENTA 61

Milano
EDITORIA

Presentazione del Rapporto 2003

sull'industria italiana dei quotidiani,

promosso dall'Osservatorio Tecnico per I

quotidiani e le agenzie di informazione. Il

rapporto contiene I dati più aggiornati

sull’industria dei quotidiani: prodotti e

mercati editoriali, andamento economico

delle imprese, aspetti occupazionali e

retributivi, indici di produttività. In

appendice, la più completa ed aggiornata

anagrafe dell'industria italiana dei

quotidiani, con l’elenco di tutte le testate,

società editrici, centri stampa, agenzie di

informazione, concessionarie di

pubblicità operanti nel nostro paese. La

presentazione sarà preceduta dagli

interventi di Carlo Lombardi, Presidente

dell’Osservatorio Tecnico, e di Alessandro

Nova dell'Università Bocconi. A

conclusione, una tavola rotonda sul tema

"Prodotti, mercati, occupazione: quale

sviluppo per la stampa italiana?" alla

quale prenderanno parte, tra gli altri, il

vicepresidente Fieg Carlo Perrone,  Marco

Spada, Emanuele Piovano, ed i segretari

nazionali delle organizzazioni sindacali

della comunicazione, Fulvio Fammoni,

Fulvio Giacomassi e Bruno di Cola.

CIRCOLO DELLA STAMPA

20 novembre
ASSEMBLEA CISL

Fino al 22 si svolge l’assemblea nazionale

programmatica e organizzativa della Cisl.

Venerdì tavola rotonda con Tremonti,

D’Amato, Passera, Letta, Pezzotta.

ORE 10 

Legnano
CITTÀ

I consiglieri comunali del centrosinistra

incontrano i cittadini in vista del prossimo

Bilancio. Verranno affrontate le

problematiche connesse ai quartieri e

riprendendo i temi che sono stati trattati

negli ultimi Consigli Comunali.

ORE 21 - PALAZZO LEONE DA PEREGO

Roma
SOLIDARIETÀ

Il Sindaco Veltroni e l'Assessore alle

Politiche di Promozione dell'Infanzia e

della Famiglia Pamela Pantano

organizzano l'asta d'arte benefica in

occasione della celebrazione della

Giornata internazionale sui diritti

dell’Infanzia. Il ricavato dell'asta verrà

devoluto per il progetto la "Seconda

Stella", realizzato dall'Associazione Peter

Pan, dalla cooperativa Sociale Armadilla e

dall'Associazione Movimondo. Si tratta di

contribuire al completamento e all'avvio

di una casa di accoglienza a Roma, in Via

di Vigna Fabbri 39, per i bambini colpiti da

tumore e per le loro famiglie.

ORE 20.30 - VIA SAN PIETRO IN CARCERE

21 novembre
Ravenna

COSTITUZIONE

La costituzione italiana: passato e
presente è il tema dell’incontro al quale

interviene il presidente Oscar Luigi

Scalfaro. Ascolto del discorso di

Calamandrei sulla Costituzione Milano 26

gennaio 1955. (20 minuti),

ORE 16 – HOTEL CAPPELLO

Arezzo
DISABILI

In occasione dell'Anno Europeo delle

persone disabili, nell'ambito delle cui

manifestazioni è inserita, la terza edizione

del Convegno Autonomia e
Integrazione: una strada da percorrere
insieme! si tiene fino al 23. L’iniziativa è

organizzata dai Comuni di Capolona,

Subbiano e Castiglion Fibocchi in

collaborazione con il ministero del

Welfare, la Regione Toscana, la Provincia

di Arezzo e con il supporto del portale

NoLimit.it. Le tavole rotonde ed i seminari

vedranno la partecipazione di numerosi

rappresentanti degli enti pubblici, del

mondo della scuola, dell’università e delle

associazioni di volontariato.Tra i

numerosi appuntamenti segnaliamo la

tavola rotonda di sabato  alle ore 15,30 "La

comunicazione a livello nazionale delle

esperienze sulla disabilità.

CENTRO AFFARI E CONVEGNI

23 novembre
CON ISRAELE

Manifestazione "Con Israele, contro il
terrorismo, per la democrazia" si

svolgerà in più città italiane alle ore 15. A

Milano piazza Cairoli angolo Via Dante,

organizzata dall'Associazione Amici

d'Israele Onlus. A Torino in piazza San

Carlo davanti alla Banca Sanpaolo

organizzata dall'Associazione Italia Israele

di Torino. A Roma in piazza Augusto

Imperatore (dintorni Via del Corso)

organizzata dall'Associazione Romana

Amici d'Israele.

La
Margherita

18 novembre
Modena

SICUREZZA STRADALE

Convegno dei circoli e dei gruppi

consiliari del Comune e della Regione sul

tema: Basta con le stragi sulle strade, una

strategia per la sicurezza stradale con

l’Assessore regionale Peri, Comandante

Polizia Municipale, conclude il consigliere

regionale Pini.

ORE 21 - PALAZZO EUROPA, VIA EMILIA

OVEST 101

20 novembre
Torino

SCUOLA

Riforma Moratti: quale progetto di
persona e di società prospetta? Al

dibattito partecipano Mario Ambel, ex

presidente dell’Irsae, Gavino Olmeo,

consigliere comunale responsabile

Istruzione Margherita. Modera Marco

Trabucco. Partecipa: La Terra del Fuoco -

Associazione Studentesca. 

ORE 21 – CORSO CORSICA 55

21 novembre
Dronero (Cn)

VIABILITÀ

Presso il salone Ascanio Sobrero

incontro su Circonvallazione e futuro
della viabilità in Valle Maura.
Intervengono Francesco Revelli

(vicepresidente provincia di Cuneo) ed

Elio Rostagno (candidato presidente

Provincia). 

ORE 21 - PIAZZA BATTAGLIONE ALPINI

Genova
LISTA UNICA

Dibattito precongressuale sul tema Lista
unica: con quale identità e per quale
costituzione europea? Coordina Giorgio

Jester, introduce Luigi Fasce. Relatori

Marco Formentini, Angelo Bottino e

Nando dalla Chiesa. Conclude Piero

Biamino.

ORE 17,30 – JOLLY HOTEL PLAZA

22 novembre
Luino (Va)

LISTA UNICA

Luino-Europa è il titolo dell’incontro con

Franco Monaco che illustrerà la

scommessa e la prospettiva della

Margherita: dal centro della società

italiana alla testa della lista per l’Europa

proposta da Prodi. Segue la

presentazione del saggio "Europa: il

sogno, le scelte".

ORE 17 - PALAZZO VERBANIA
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La guerra procura
solo lutti e miserie
PIANGO i carabinieri caduti ma anche le vit-
time innocenti morte sotto le bombe in que-
sta guerra in Iraq. I nostri militari purtrop-
po non sono partiti per una missione di pa-
ce ma verso un paese occupato e in guerra
dove si spara e si muore. La guerra trova sem-
pre la sua giustificazione nella vittoria. Qua-
si mai ci ricordiamo i motivi o i pretesti che
l’hanno determinata.
Si sapeva che attaccare l’Iraq era come af-
frontare un grosso vespaio che in medioriente
e nel mondo musulmano sta diventando
sempre più pericoloso. Prima di combatte-
re il terrorismo occorrerebbe comprenderne
la motivazione. L’“intelligence” americana ha
dimostrato poca intelligenza. Il dittatore Sad-
dam poteva rappresentare un pericolo più per
altri paesi che per l’America. L’idea di un nuo-
vo ordine mondiale non piace solo ai mu-
sulmani ma anche a noi europei.
Continuiamo pure a sventolare la bandiera
della pace. È troppo importante. Anche uti-
le a fare capire che con la guerra si procura-
no solo lutti e miserie.

GIORGIO COLI, REGGIO EMILIA

Ma in Iraq Bush 
non ha trovato i partigiani
NELL’ULTIMO summit di scienziati a Eri-
ce si è detto che vi sono 59 emergenze pla-
netarie. Con il terrorismo, siamo a 60 emer-
genze planetarie. Dopo le Torri Gemelle, il
terrorismo internazionale ha colpito, con l’at-
tentato di Nassiriya, pure l’Italia. Al posto di
diminuire le emergenze planetarie aumen-
tano. Dalle azioni di guerra con i kamikaze,
sperimentati dai giapponesi nella seconda
guerra mondiale contro gli americani, si è
passati agli “uomini bomba” in Medio Orien-
te. Poi, detti tipi di azioni hanno colpito pu-
re l’America di oggi. Adesso, con le povere
19 vittime (6 siciliani) pure l’Italia, che ripu-
dia la guerra, secondo la Costituzione all’ar-
ticolo 11. Contro tutto questo terrorismo bi-
sogna, in primis, far fare pace agli israeliani
con i palestinesi. Papa Giovanni Paolo II do-
menica ha detto:«Bisogna costruire ponti e
non muri, tra israeliani e palestinesi».È pos-
sibile che la storia dell’umanità sia ripetiti-
va? A seguire i gesti di Caino che uccide il
fratello sono in migliaia. Da Nerone a Hit-
ler, vi è stato sempre qualcuno che ha volu-
to essere il «Caino di turno». Il nazifascismo,
lo stalinismo ecc. non hanno insegnato nul-
la? A queste domande occorre aggiungere
una considerazione: nel nostro pianeta sen-
za nazionalismi, fanatismi, razzismi, senza
sprechi, con una buona educazione am-
bientale, vi saranno risorse per stare bene tut-
ti. Alla costruzione della democrazia dob-
biamo fare tutti la nostra parte. È da osser-

vare che i tedeschi guidati da Hitler hanno
massacrato migliaia di persone innocenti, le
nuove generazioni tedesche guidate da
Schroder sono contro la violenza e il terro-
rismo. Questo vuol dire che le persone non
ragionano con la propria testa, ma vengono
manovrate da chi è al potere. Come fanno
centinaia di persone a convincersi ad esse-
re “uomini bomba”? Certo Bush (non l’A-
merica) con la guerra in Iraq senza l’Onu, ha
combinato un bel guaio. Purtroppo, neanche
l’Italia ha ascoltato il Papa, seguendo Bush
in questo “nuovo Vietnam”. Bush pensava
che l’Iraq sarebbe stato come l’Italia. In Ita-
lia, i partigiani gli spianarono la strada per
la sconfitta del nazifascismo. Così non è sta-
to e così non è.

GASPARE BARRACO, MARSALA

Come uscire
dalla palude irachena
PER USCIRE dalla palude irachena, l’Occi-
dente deve promuovere una Lega interna-
zionale contro il terrorismo in cui i paesi ara-
bi moderati abbiano un ruolo centrale. Ai ter-
roristi giova che i due fronti in guerra siano
divisi in occidentali-cristiani e arabi-musul-
mani in una sorta di anacronistica guerra tra
religioni. Per spiazzare i terroristi bisogna
rompere questa netta contrapposizione. È ne-
cessaria una Lega apposita contro il terrori-
smo e che si inserisca ad un livello superio-
re rispetto alle fazioni interne o agli interes-
si nazionali. La Lega deve sostenere per la lar-
ga maggioranza di arabi moderati, una con-
creta prospettiva politica che non sia né l’oc-
cidentalizzazione né il fondamentalismo. La
Lega deve denunciare il terrorismo come por-
tatore di una dannosa illusione criminale: i
terroristi non sono nemici degli occidentali-
infedeli ma nemici di tutti i popoli del mon-
do che aspirano ad un futuro migliore. La
guerra al terrorismo è globale ed allora deve
essere globale anche l’arma che lo sconfig-
gerà. L’unione dei terroristi si fonda su una
condivisione di idee religiose e culturali che
accomunano musulmani di tutto il mondo.
La forza che sarà in grado di fermarli dovrà
essere fondata su un unione di valori anco-
ra più ampia. Di fronte ad una situazione ine-
dita ci vogliono armi altrettanto inedite per
superarla. Purtroppo conosciamo già dove ci
porta la strada della forza bruta. Ridiamo fi-
ducia all’intelligenza, alla politica.

TOMMASO MERLO

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Perché non siano morti invano
torniamo alla democrazia

C
ara Europa, diciotto bare e il vuoto incandescente di un
sacrificio umano che non capiamo.
Il senso di queste perdite non appare, non è accompagnato

da nessuna logica così come l’origine di questo caos che è in-
cominciato con l’esplosione di una guerra incomprensibile,
per una pace irragiungibile. La ricerca affannosa delle armi
di distruzione di massa non è ancora conclusa, il dittatore che
si doveva combattere è sparito nel nulla. Le semplificazioni
appaiono ancora più assurde: offrire una pace ed una de-
mocratizzazione forse non ancora recepite e comprese dal-
la popolazione dell’Iraq che è sfiancata, rovinata. Sarebbe do-
vuta essere una guerra brevissima ed è un dopoguerra an-

cor più cruento ed interminabile. Ci viene da chiedere per
quale motivo logico ci siamo messi a servizio di altri poteri
decisionisti che hanno voluto tutto questo. I nostri giovani
sono in Iraq per ricostruire il paese e per sostenere una pa-
ce post conflittuale in un ambito nemico ed ostile. Voler ac-
celerare il processo di democratizzazione significa forzare la
storia di un popolo che non conosciamo. Gli errori del colo-
nialismo lo insegnano. La democrazia nasce e si sviluppa con
i tempi che richiede. Non può essere forzata altrimenti si ne-
ga. Non credo sia giusto sostenere che il sacrificio di questi
ragazzi ci trova rafforzati per la democratizzazione dell’Iraq.

STEFANIA BRUGNERA SCANFERLINI, VENEZIA

Gentile signora, voglio ripetere il primo rigo della sua lettera: «Diciotto  bare e il vuoto incandescente di un sacrificio umano che

non capiamo». Mi tormentavo con questo pensiero, con le stesse parole, ieri mattina davanti all’Altare della Patria, mentre un

camion entrava nella folla con la diciannovesima bara, in un sommesso applauso. Sentivamo la mortificazione di quel sacrificio

e del nostro non capire: la confusione e la vergogna a cui ci avevano portato decisioni maturate in Italia e crimini subìti in Iraq.

Lei pone domande politiche, chiede «perché ci siamo messi al servizio di altri che hanno voluto tutto questo». Oggi è giorno di lut-

to e non parliamo di politica. È il nostro modo di contribuire a salvare quel po’ di senso della comunità nazionale che chiamia-

mo Patria e che non può manifestarsi solo ai mondiali di calcio, come è stato scritto infinite volte, invano. Oggi la Patria  vive in

noi non per i suoi goal ma per i suoi morti, e onoriamoli col silenzio come ieri mattina a piazza Venezia. 

Quando il lutto si sarà attenuato, le domande giuste come quelle che lei pone saranno rivolte e le risposte valutate. Chiederemo

agli storici se davvero credono ancora che la Patria sia morta con la sconfitta nella seconda guerra mondiale; e ai governanti se

ritengono ancora di poter strumentalizzare la Patria come ai tempi in cui l’inquilino di Palazzo Venezia proclamava (a una fol-

la, ahimè, non silenziosa) che gli bastavano poche migliaia di morti per sedersi coi vincitori al tavolo della pace. L’Italia non sie-

derà ad alcun tavolo perché non ci sarà alcuna vittoria da spartirsi e alcuna pace da ratificare, ma solo da gestire una ritirata,

tra cortine fumogene per provare a renderla meno vergognosa di altre: Suez, Saigon, Somalia. Come bene dice lei, la guerra al

terrorismo (che c’è, non dimentichiamo le Due Torri) si fa rimuovendo le ingiustizie, di cui siamo colpevoli, e rafforzando la no-

stra civiltà democratica, che non può essere fatta di rapine, consumi e diritti senza doveri. 

L’iraniana Chahdort Djavan, che nel libro Bas les voiles denuncia nel “velo” un simbolo della violenza islamica, ci rammenta

dall’esilio parigino: «Gli ayatollah iraniani sono al potere grazie agli americani. La Gran Bretagna tollera il velo perché le ban-

che inglesi sono piene di dollari sauditi. Il Medio Oriente è una grande torta di petrolio, di cui tutti vogliono un pezzo. La guer-

ra non viene fatta in nome dei diritti umani e della democrazia». Il messaggio per noi occidentali è chiaro: dobbiamo tornare al-

la democrazia (che è anche equità, riconoscimento dei diritti altrui) se vogliamo esportarla. La violenza non serve. Di queste co-

se, ripeto, dovremo riprendere a parlare in Italia, quando il lutto si sarà attenuato, per sapere se il nostro governo sta dalla parte

dei dollari, del petrolio e delle armi o dalla parte dei diritti umani e della democrazia. Per cinquant’anni abbiamo barato fra de-

mocrazia e rapina, e ci si è perfino illusi d’aver vinto definitivamente col crollo del Muro di Berlino. Ma altre realtà più violente

o meno precarie di quella sovietica si profilano davanti a noi, come le popolazioni orientali del terzo e quarto secolo sul limes ro-

mano: l’Islam, la Cina, l’India, ciascuna con un miliardo e mezzo di persone. E poi l’America latina, e l’Africa. Non ci basterà

più dire “basta alla guerra”, dovremo prepararci a trattare  la pace, cambiando cultura.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Dopo un’accesa battaglia elettorale,
Kathleen Blanco è diventata la prima
governatore donna della Louisiana e ha
battuto il suo concorrente repubblicano,
Bobby Jindal, che a sua volta sarebbe stato il
primo governatore di origine indiana.

www.la.gov

Pari opportunità in Louisiana

Il cantante Luther Vandross, che è ancora
ricoverato in ospedale da quando è stato
colpito da una grave embolia cerebrale, ha
vinto due premi alla prestigiosa serata degli
American Music Awards. Il riconoscimento 
è stato ritirato dalla madre del cantante.

abc.go.com/primetime/ama/

Vincitore in ospedale

Un sondaggio della Bbc mostra che gli
africani hanno preso coscienza della
drammaticità raggiunta dall’epidemia di
Aids. Benché si registrino differenze a livello
locale, infatti, per un terzo degli africani
l’Aids è una delle maggiori preoccupazioni.

news.bbc.co.uk/2/hi/africa/

Gli africani temono l’Aids

Come è già accaduto nel novembre scorso,
questa settimana l’atmosfera terrestre sarà
attraversata dalla pioggia di meteoriti
Leonide, generata dalla scia di una cometa.
Secondo gli esperti, nei prossimi giorni
saranno visibili almeno cento stelle cadenti.

www.astrobio.net/news/

Polvere di stelle

ORE 12:00 DEL 18-11-2003

TEMPO D’EUROPA

Igiornali statunitensi sostengono il
presidente Bush nella difficile visi-

ta in Gran Bretagna. Sul New York Ti-
mes William Safire lancia un appel-
lo già nel titolo del suo commento:
«Insieme resistono». Blair e Bush so-
no avversati dell’Europa e dalle «orde
di ultrapacifisti in rivolta» solo perché
«portare a compimento la guerra in
Iraq sta costando, in termini di sangue
e di soldi, più di ciò che era stato pre-
visto». Safire segnala  un’intervista
condotta con toni «rispettosi» a Bush
da David Forst. Temi principali: la
possibile nuova squadra di governo
post-elezioni del 2004, nella quale
«Cheney è sicuro»; la questione del
ruolo della Gran Bretagna come «pon-
te tra i due continenti», ribadita con
forza, e infine la questione palestine-
se; per Bush è «Yasser Arafat e non
Ariel Sharon il blocco stradale sulla
road map». 

Sulla stessa linea si colloca l’edi-
toriale del Wall Street Journal, che
mette in evidenza l’infelice scelta del
momento della visita, che si colloca
«in un momento particolarmente
sensibile per entrambi i leader ed è di-
ventata così un’occasione per l’espo-
sizione di qualunque lamentela». In-
fatti sono scarse le possibilità che Bu-
sh «vinca una gara di popolarità in
Gran Bretagna». È suonato però ras-
sicurante in merito un discorso te-
nuto da Blair e parzialmente riporta-
to dal Wall Street Journal nel quale
il premier britannico ha difeso le po-
litiche congiunte dicendo che «ciò
che sta succedendo adesso è molto
semplice. È la battaglia di importan-
za radicale per il ventunesimo seco-
lo e definirà le relazioni tra il mondo
musulmano e l’occidente. Avrà ri-
percussioni a lungo raggio per la ge-
stione futura dell’America e della de-

mocrazia occidentale». Quindi «i due
leader sono così discussi perché stan-
no cercando di raggiungere grandi
obiettivi» secondo il Wall Street Jour-
nal, che conclude: «che piaccia o no
il destino politico dei due uomini è
collegato». Il commento del Wall
Street Journal dà spazio a un ingle-
se: Charles Powell, ex consigliere del-
la Thatcher per la politica estera che
si lancia in una difesa del «nostro ami-
co americano». Powell sostiene che
l’impopolarità di Bush in Gran Bre-
tagna non può essere «liquidata come
una fase di passaggio legata alle dif-
ficoltà in Iraq», ma che «il cuore del
problema è che la sensazione di es-
sere spinti da una forza estranea che
non possiamo controllare è sconvol-
gente e genera risentimento». An-
che il londinese Independent tratta
l’argomento della visita attraverso gli
occhi di un ospite di oltreoceano: Mi-
chel Moore, «autore della più vendu-
ta critica all’America delle multina-
zionali, Stupid white man che spera
che «le “opportunità da foto”del pre-
sidente a Londra siano offuscate» da
una forte «presenza fisica per le stra-
de della capitale inglese che faccia sa-
pere agli americani che il popolo bri-
tannico non appoggia né la guerra né
George Bush». Per Moore gli eletto-
ri britannici dovrebbero mandare a ca-
sa Blair, senza paura di «cosa po-
trebbe sostituirlo». In maniera più ve-
lata lo stesso invito viene rivolto da
Gary Younge ai lettori del Guardian
perché «se il problema è globale, la so-
luzione è fondamentalmente locale».
Chiude il cerchio il Times che come
il suo cugino d’oltreoceano lancia un
appello all’unità fra le due sponde
dell’Atlantico, basato anche sui lega-
mi culturali dei due paesi: «Bush è un
vero amico; accogliamolo come tale».

«Diciotto italiani e otto iracheni sono stati uc-
cisi ieri in un attentato suicida a Nassiriya.

Si tratta dell’attacco più grave subìto dalle truppe ita-
liane dalla Seconda guerra mondiale», scrive il
Guardian. «Il tricolore italiano sventolava a mezz’a-
sta ieri di fronte alle sedi delle istituzioni –  racconta
il corrispondente dell’Independent –  e i tifosi del-
l’Italia hanno osservato un minuto di silenzio pri-
ma della partita Italia-Polonia». «L’Italia, nuova vit-
tima del terrore in Iraq», titola Libération, mentre
il belga Le Soir parla di un’Italia sotto shock che
«rende omaggio ai suoi figli uccisi in Iraq». «Do-
po l’attentato il presidente del consiglio Silvio Ber-
lusconi ha dichiarato che “nessuna intimidazione
distoglierà le forze italiane dalla loro missione nel
sud dell’Iraq”», rassicura il Washington Post. An-
che El País racconta che Berlusconi è apparso in
parlamento «per esprimere il suo dolore e pro-
mettere che le sue truppe proseguiranno la loro mis-
sione in Iraq». «Adesso è toccato anche all’Italia, e
nel modo peggiore possibile» scrive Michael Braun
sulla Tageszeitung. «I morti di ieri testimoniano
che in Iraq c’è la guerra, che l’Italia vi è coinvolta al
fianco degli Stati Uniti e che in questa guerra ci so-
no vittime anche tra gli italiani. Vittime che finora
non erano state calcolate». L’attentato di Nassiriya
«ha ricordato all’Italia di essere pesantemente coin-
volta nella guerra in corso nel paese mediorienta-
le». «Il ministro della difesa italiano Antonio Mar-
tino ha dichiarato che la scena dell’attentato di Nas-

siriya è uguale a quella di Ground Zero», riferisce
El Mundo, che aggiunge: «il nemico è lo stesso: il
terrorismo». Duro il riferimento a Berlusconi del-
l’editoriale di Le Temps: «Per uscire dall’impasse
irachena l’unica possibilità che gli Stati Uniti han-
no è di instaurare un protettorato internazionale su
mandato Onu e dispiegare una forza multinazio-
nale nel paese. Senza questa decisione a Parigi, Mo-
sca e Berlino nessuno sarà così folle da
esporre i propri uomini come ha fatto Sil-
vio Berlusconi con i suoi carabinieri». Il
settimanale statunitense Time racconta
che «giornalisti e troupe televisive hanno
percorso in lungo e in largo l’Italia per rac-
contare storie strappacuore» di padri, fra-
telli, mariti morti nell’attentato di Nassi-
riya. Un episodio che ha profondamente
scosso i sentimenti degli italiani, a co-
minciare dal «primo ministro Silvio Ber-
lusconi che è apparso in parlamento visibilmente
commosso». Ma che ha anche avuto un impatto im-
portante sull’opinione pubblica: «Il primo effetto è
stata una genuina e rara espressione di unità na-
zionale. Quasi il 70 per cento degli intervistati in
un sondaggio effettuato il giorno dopo l’attentato ha
dichiarato che l’Italia deve continuare la sua mis-
sione di pace in Iraq». Contemporaneamente, pro-
segue il corrispondente Jeff Israely, «il dibattito po-
litico è destinato a surriscaldarsi. Nonostante l’85
per cento dell’opinione pubblica fosse contraria al-

l’intervento militare contro Saddam Hussein, Ber-
lusconi è stato un deciso difensore della politica sta-
tunitense in Iraq, e ha basato gran parte della sua
politica estera sul suo rapporto personale con il pre-
sidente Bush». Così, mentre l’opposizione chiede
un ripensamento della presenza militare italiana,
«gli Stati Uniti, che in un’Europa talvolta ostile si
trovano a dipendere dall’appoggio di Berlusconi,

sperano che la già indebolita coalizione
del primo ministro non crolli sotto il pe-
so del massacro iracheno. Dopo i fune-
rali di stato di questa settimana, le di-
scussioni politiche riprenderanno. E quel-
lo che è in gioco questa volta non è affatto
di poco conto». Secondo l’Economist
Berlusconi potrebbe subire un “effetto
Iraq” analogo a quello di  Tony Blair. «A
differenza della Gran Bretagna, l’Italia
non ha mandato truppe a combattere in

Iraq, ma Berlusconi ha sostenuto fermamente la po-
litica statunitense ed era impaziente di contribui-
re alla ricostruzione. Ora le salme tornano in un pae-
se che si è opposto all’intervento militare ben più
fortemente della Gran Bretagna» e l’opposizione
non perde l’occasione per capitalizzare il disagio di
Berlusconi. Tanto più adesso, che sembra aver tro-
vato il leader che le mancava. Se Romano Prodi gui-
derà il centrosinistra alle prossime elezioni euro-
pee, «il ruolo dell’Italia nel mondo sarà al centro del
dibattito», conclude l’Economist.

La settima vittoria consecutiva alle
elezioni amministrative del parti-

to nazionalista catalano Convergencia
i Unió, al governo ormai da ventitré
anni, domina i commenti della stam-
pa spagnola. La maggior parte dei
quotidiani giudica l’abbandono della
politica da parte di Jordi Pujol, uomo
simbolo della coalizione nazionali-
sta, e la vittoria del suo successore Ar-
tur Mas, due avvenimenti di portata
storica. 

Nell’editoriale, El País sottolinea
l’assurdità di una legge elettorale che
ha portato «a un risultato difficile da
prevedere e ancor di più difficile da ge-
stire», e sostiene che «nonostante
tutto, i cittadini si sono espressi in fa-
vore di un cambiamento». In termi-
ni assoluti, infatti, i voti ottenuti dai
partiti di sinistra sono aumentati e la
coalizione guidata da Mas non potrà
più fare affidamento sull’appoggio
del Partito popolare. Inoltre, prosegue
il quotidiano, il carattere stesso della
coalizione nazionalista potrebbe alla
lunga generare inconvenienti non so-
lo alla Catalogna, ma a tutta la Spagna:
«A nessuno interessa che la politica
catalana evolva nella direzione di quel-
la basca, con un governo che si sen-
ta autorizzato a portare avanti una po-
litica nazionalista e che finisca per
escludere metà dell’elettorato». 

Secondo El Mundo, tutto fino a
ora lascia pensare che il legittimo
successore di Pujol possa essere Ar-
tur Mas, anche se molto dipende da
come si comporterà la sinistra na-
zionalista di Esquerra Republicana. Il
quotidiano di Madrid ritiene però as-
sai probabile, data la presenza di spic-
cati elementi nazionalisti nei pro-
grammi politici di entrambi, che i
due partiti riescano a formare un go-
verno stabile supportato da un orien-
tamento comune.

Anche El Periodico de Cata-
lunya sottolinea il ruolo delicato af-
fidato a Esquerra nel prossimo futu-
ro: «Non solo farà parte del governo,
ma dalla sua volontà dipende se si sce-
glierà per una coalizione nazionalista
o per una una coalizione progressi-
sta». In ogni caso, sostiene il quoti-

diano, i risultati elettorali hanno mo-
strato una certa tendenza all’innova-
zione e confermato il momento dif-
ficile dei grandi partiti: «La fine del-
l’egemonia delle due coalizioni mag-
gioritarie e l’inizio di una situazione
politica più equilibrata». 

Simile l’opinione del catalano La
Vanguardia: «Convergencia i Unió
ha superato la difficile prova di pre-
sentarsi alle elezioni senza il leader
storico Jordi Pujol, e non si può cer-
to sostenere che la vittoria di Mas sia
stata facile. Ma per diventare il cen-
toventottesimo presidente della Ge-
neralitat, Mas deve ottenere l’appog-
gio dell’Esquerra, arbitro indiscusso
della nuova situazione politica». Al di
là dei risultati politici, il vero vincito-
re è stato il popolo degli elettori: «L’af-
flusso alle urne ha raggiunto il 63 per
cento. Questo dato dimostra che i cit-
tadini, nonostante la pioggia e il mal-
tempo, si sono mobilitati perché han-
no capito che il momento era parti-
colarmente importante, e per questo
hanno voluto esprimere la loro opi-
nione».

Il fatto che con ogni probabilità il
prossimo governo sarà formato dalle
due forze che si autodefiniscono “na-
zionaliste” (Convergenza e Unione e
Esquerra Republicana), secondo il
Diario Vasco è il segno di un forte
cambiamento all’interno del nazio-
nalismo catalano, che d’ora in poi
non sarà più monopolizzato da un so-
lo partito: «L’incognita è solo nel gra-
do di cambiamento che la nuova al-
leanza introdurrà nella gestione del-
la politica catalana».

Nell’ambito di una riflessione sui
modelli di regionalismo presenti in
Europa, l’editoriale di Le Monde met-
te a fuoco le particolarità di quello ca-
talano : «La Catalogna di Pujol ha di-
mostrato che uno sviluppo economi-
co aperto all’esterno non è incompa-
tibile con una forte affermazione
identitaria. Il rovescio della meda-
glia, però, è che lo sviluppo della re-
gione si è svolto in un contesto di egoi-
smo regionale e che l’affermazione
della “catalanità” potrebbe avere degli
effetti perversi.

La stampa di tutt’Europa sembra unanime nel ri-
tenere che l’attentato contro la comunità ebrai-

ca di Istanbul non riguarda solo la Turchia, ma è un
attacco contro tutta l’umanità. 

Sul Guardian, Fiachra Gibbons, esperta di mi-
noranze in Medio Oriente, espone la sua interpre-
tazione storica dell’accaduto: «Si dice spesso che in
fatto di morti non esiste gerarchia. Ma nello spie-
tato calcolo della storia, non c’è paragone tra le
morti causate dalla caduta di due elicotteri pieni di
soldati americani e quella di una manciata di tur-
chi musulmani ed ebrei. Le prime pagine di questa
mattina non cambieranno le cose, perché spesso la
storia e i media obbediscono a padroni diversi. Io
non intendo offendere i morti o le loro famiglie in
nessun modo, ma secondo i crudeli criteri del tem-
po un solo ebreo di Istanbul vale quanto un intero
reggimento americano». Gibbons chiarisce la sua
tesi evidentemente controversa, ripercorrendo i
1300 anni di convivenza tra ebrei e turchi, che ora

potrebbero essere messi in dubbio dall’attentato al-
le sinagoghe: «Gli ebrei di Turchia, e ciò che resta
della loro particolare e preziosa cultura, sono uno
dei pochi esempi di tolleranza attraverso i secoli a
cui l’umanità può ancora aggraparsi». Nell’editoriale
di Libération, Gérard Dupuy esprime una profon-
da indignazione: «Nel 2003 si può essere ucciso sem-
plicemente perché si è ebreo». Le ipotesi e le inter-
pretazioni politiche della tragedia di Istanbul sono
tante, a partire dalla responsabilità di al Qaeda,
«ma le giustificazioni passano, mentre le vittime re-
stano: ebrei, la cui unica colpa è quella di essere
ebrei. E pretendere di “spiegare senza giustificare”
questi crimini attraverso la situazione della Palestina
è un errore di analisi e anche una colpa morale. Per-
ché così si finisce per attribuire alle vittime la re-
sponsabilità della loro stessa morte». «Non c’è più
pace da nessuna parte», commenta dall’Austria Die
Presse, preoccupandosi del progressivo avvicina-
mento delle violenze ai suoi confini. «Quanti si era-

no rifugiati dietro la falsa di sicurezza che gli attentati
avvengono solo in paradisi esotici sono stati bru-
scamente riportati alla realtà dalle bombe di Istan-
bul». Diversi quotidiani ritengono che il vero obiet-
tivo degli attentati fosse la stessa Turchia. «Chiun-
que ci sia dietro l’orrore – scrive Le Temps – il suo
scopo è distruggere il ponte turco tra l’islam e l’oc-
cidente, tra la religione e la modernità, tra il con-
troverso nuovo ordine mondiale degli Usa e la pro-
blematica regione». Anche la Sueddeutsche Zei-
tung pensa che la Turchia sia diventata un natura-
le obiettivo del terrorismo: «È il nemico perfetto: per-
ché gli arabi continuano a vederla come un alleato
degli Stati Uniti, ma anche perché la Turchia è l’u-
nico paese a maggioranza islamica che intrattiene
buone relazioni con Israele». Infine la Frankfurter
Allgemeine Zeitung rifiuta l’idea che l’attentato sia
stato ispirato dalle recenti polemiche sull’antisemi-
tismo europeo: «Non è l’Europa che ha costruito la
reputazione di Sharon, ma solo lui stesso».

La Catalogna vota,
Madrid più lontana

EUROPA

Roma, una rara espressione di unità nazionale
L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Bush e Blair uniti
da un solo destino

STATI UNITI

«Nel 2003 si può essere uccisi 
semplicemente perché si è ebrei»
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